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Premessa 

 

 

La mia tesi ha come fine quello di colmare la mancanza di una trattazione sistematica 

delle vicende dell’urbanistica e dell’architettura in Africa orientale italiana durante 

gli anni dell’impero, vale a dire nell’arco di tempo che intercorre dal 1936 al 1941. 

Il massimo sforzo nel settore delle opere pubbliche in Africa orientale venne 

prodotto dal governo fascista italiano che a partire dagli anni 1930 mise a punto i 

piani regolatori per la costruzione dei principali centri urbani e i progetti per la 

costruzione di villaggi operai e agricoli. 

Poiché la fondazione dell’impero dà l’avvio ad un momento fondamentale del 

dibattito sull’urbanistica e sull’architettura coloniale, il primo capitolo della tesi tratta 

dell’evoluzione del dibattito evidenziandone le due fasi, la prima, degli esordi, che si 

concentra sulla questione relativa alla nuova architettura da progettare nella colonia 

libica compresa tra la fine degli anni 1920 e il 1936 e una seconda che dalla 

proclamazione dell’impero prosegue negli anni seguenti in cui si registra un marcato 

mutamento di prospettive, con l’affermazione della cosiddetta “urbanistica razzista”.  

La mia ricerca ha utilizzato principalmente materiali conservati in archivi italiani. 

Fondamento della ricerca sono stati i fondi conservati a Roma nell’Archivio Centrale 

dello Stato (A.C.S.), in particolare il fondo M.A.I. (Ministero Africa Italiana), che ha 

permesso la ricostruzione puntuale dell’iter progettuale dei piani urbanistici dei 

principali centri urbani e dei progetti delle principali architetture pubbliche, 

argomento cardine della tesi che è oggetto del secondo capitolo. 

Poiché il ruolo dell’apparato statale e parastatale nell’arco di tempo considerato è 

decisamente prevalente sono state analizzate sempre all’Archivio Centrale dello 

Stato, le buste relative agli enti a partecipazione statale che hanno operato nei diversi 

settori dell’edilizia come l’I.F.A.C.P., l’I.N.C.I.S., la C.I.A.A.O., l’O.N.C. e 

ricostruiti interamente i processi di ideazione, progetto e realizzazione di ciascuno di 

questi enti. Gli enti a partecipazione statale sono un fenomeno peculiare delle colonie 

italiane. È tipico infatti del contesto coloniale italiano (come anche in Libia) che lo 

stato abbia sollecitamente provveduto alla realizzazione delle infrastrutture 

urbanistiche, del sistema dei servizi e delle strutture scolastiche, ospedaliere, ricettive 

e ricreative, operando attraverso una serie di organismi da lui pilotati, col fine di 
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attirare solo in un secondo momento gli interventi dei privati. Nel caso dell’Africa 

orientale l’intervento dell’edilizia privata avverrà in misura molto limitata per la vita 

breve dell’impero. Questo argomento, oggetto del terzo capitolo, ha come premessa 

un’analisi relativa alla struttura degli organi di governo preposti alla progettazione 

(come gli uffici tecnici dei Ministeri, gli uffici delle OO.PP., gli uffici tecnici delle 

Amministrazioni Municipali, il Genio militare) e al loro ruolo nei progetti. Tra 

questi, un ruolo fondamentale sia decisionale che operativo, è svolto dalla Consulta 

Centrale per l’Edilizia e l’Urbanistica presso il Ministero dell’A.O.I., istituita nel 

novembre 1936, che è chiamata a dare parere sulle direttive generali per lo sviluppo 

edilizio e sui progetti di piani regolatori dei centri urbani di maggior importanza, sui 

progetti di edifici pubblici di carattere artistico o monumentale, sui complessi di 

costruzioni edilizie. La consulta centrale non è solo un organo con competenza di 

giudizio ma svolge anche una funzione di analisi e redazione dei piani stessi 

attraverso l’operato delle commissioni di competenza  che approfondiscono alcuni 

aspetti dei piani regolatori, trasmettendo successivamente il proprio lavoro al vaglio 

della consulta centrale. Di particolare interesse è risultata l’analisi dei verbali della 

Consulta che ha permesso di cogliere sfumature, giudizi, aspetti nuovi su tutti gli 

argomenti e i temi trattati, dall’analisi dei piani regolatori al progetto di costruzione 

di edifici di rilevante importanza, fino alla discussione relativa all’opportunità di 

utilizzo dei materiali da costruzione. 

Il quarto capitolo ha messo a fuoco l’argomento relativo alle opere edilizie dove è 

sembrato opportuno dedicare la prima parte ai numerosi problemi organizzativi 

incontrati dagli architetti nelle costruzioni, ai materiali utilizzati, inclusi quelli 

“speciali”, cioè i nuovi materiali al cui utilizzo furono indotti i progettisti anche in 

Italia in seguito al problema dell’autarchia. Un capitolo a parte è dedicato anche alla 

casa smontabile, prototipo inventato e utilizzato specificamente in Africa orientale 

soprattutto nel primo periodo di occupazione, prima in ambito solo militare e in 

seguito adeguato alle esigenze della popolazione civile a causa della mancanza di 

materiali o di carenza di mano d’opera. 

A conclusione del capitolo è stata fatta una campionatura per tipologie delle 

architetture di maggior rilievo ed importanza costruite nel periodo : architetture per il 

commercio, edifici per l'amministrazione, architetture per il tempo libero (cinema, 

teatri, dopolavoro), ospedali e sanatori, non tralasciando di segnalare anche quelle 
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architetture cosiddette “minori” come le stazioni di servizio o i bar che sono stati 

anch’essi banco di prova per le nuove forme dell’architettura coloniale . 

La ricerca dei documenti di archivio conservati all’Archivio Centrale dello Stato - 

dal cui fondo M.A.I. sono stati estratti e riprodotti 35 elaborati utili alla ricerca - è 

stata incrociata con fonti bibliografiche che finora non sono state adeguatamente 

utilizzate dagli studi storici, mi riferisco in particolare ai quotidiani pubblicati in 

Africa orientale negli anni trattati e di altre pubblicazioni con periodicità settimanale 

o mensile. Una delle fonti privilegiate prese in considerazione sono stati gli Annali 

dell’Africa Italiana, pubblicazione trimestrale a cura del ministero dell’Africa 

italiana il cui primo volume è uscito nel 1938 e l’ultimo nel 1943.  

Data la vastità e la varietà degli argomenti trattati non è stato possibile, né era il mio 

intento, approfondire in larga misura tutti i temi affrontati, e questo lavoro non ne ha 

la pretesa. Lo scopo della tesi è quello di gettare uno sguardo d’insieme su tutti gli 

aspetti della vicenda dell’architettura e dell’urbanistica in Africa orientale nell’arco 

cronologico 1936-1941. 
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1.1 Gli esordi del dibattito 

 

Quando nel maggio 1936  Etiopia, Eritrea e Somalia sono costituite in impero 

dell’Africa Orientale Italiana, il dibattito sull’urbanistica e l’architettura coloniale 

italiana è avviato da meno di un decennio. 

La storiografia individua due fasi del dibattito, la prima compresa tra la fine degli 

anni 1920 e il 1936 e una seconda che dalla proclamazione dell’Impero prosegue 

negli anni seguenti in cui si registra un marcato mutamento di prospettive. 

Gli esordi del dibattito si riferiscono alla nuova architettura da progettare nella 

colonia libica e sono legati alla questione sorta in seguito alle distruzioni nel tessuto 

urbano del centro antico di Tripoli. Alcuni tra i temi principali sono affrontati in 

modo esplicito nell’articolo dal titolo “Per una Tripoli più bella”1 firmato da 

Maurizio Rava2 segretario generale della Tripolitania, che appare nel settembre 1929 

sul quotidiano Avvenire di Tripoli.  Nel testo della relazione - elaborato in realtà dal 

figlio Carlo Enrico che aveva già realizzato a Homs poco tempo prima, l’albergo 

“Agli scavi di Leptis Magna” -  è vista in modo favorevole la separazione tra la città 

europea e quella araba (precetto questo che sarà affermato con forza nel seguito del 

dibattito) e si nota una particolare attenzione verso l’architettura “minore”. È 

sottolineata l’importanza di preservare le zone della città araba che presentano 

caratteristiche ambientali di interesse che possono offrire spunti per l’ideazione della 

nuova architettura. Proprio affrontando il tema del nuovo linguaggio architettonico, 

nella parte finale dello scritto l’autore si scaglia contro l’uso indiscriminato dello 

stile “moresco” per il suo arbitrario soggettivismo privo di preoccupazioni 

filologiche. Gli edifici in stile per l’autore sono privi di funzionalità, è opportuno 

rifarsi piuttosto alla casa araba con corte interna, con portici e logge, interpretata 

come derivazione dall’archetipo della domus romana, e perfettamente adatta al clima 

della colonia. Ma non sono i solo motivi pratici e il riferimento alla Roma imperiale 

a convincere Rava che l’architettura locale può essere fonte d’ispirazione, essa 

possiede infatti delle caratteristiche che collimano perfettamente con quelle 

individuate dal filone della ricerca razionalista che vede nell’architettura popolare 

dell’area mediterranea caratteri formali che sono stati introiettati dalla nuova 

architettura: la composizione di volumi elementari, l’uso di superfici lisce e spoglie e 

l’assenza di decorazione spesso sostituita dal colore, che sono tutte caratteristiche da 

prendere come spunto per la creazione del nuovo linguaggio architettonico. Poiché 
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“Da questa felice fusione dei caratteri ambientali col gusto e con le necessità 

moderne nascerà, io credo quella “architettura coloniale italiana” cui dovranno 

necessariamente improntarsi le costruzioni dei nuovi quartieri di Tripoli”.3 

Le riflessioni contenute in questo testo sono importanti perché da esse emerge un 

dato che sarà costante in tutta la prima fase del dibattito sull’architettura coloniale: 

l’attenzione marcata, nella ricerca del nuovo linguaggio, verso le preesistenze e il 

genius loci . La nuova architettura coloniale moderna si fonda sullo studio e sulla 

conoscenza profonda degli elementi architettonici, delle differenze morfologiche e 

dei valori ambientali dei tessuti urbani indigeni.4  

Negli stessi anni iniziano ad apparire i primi progetti sul tema coloniale nell’ambito 

delle fiere e delle esposizioni5: nel settembre 1929 l’Ente Autonomo della fiera 

campionaria di Tripoli, del quale lo stesso Maurizio Rava è presidente, bandisce un 

concorso per la progettazione di due tipi di case - per gli indigeni e per i 

metropolitani - da costruire nella capitale libica, per le quali si consiglia 

un’architettura sobria avente un marcato carattere coloniale con l’uso di verande.6 Il 

primo premio è assegnato ai giovani architetti razionalisti Alfio Susini ed Ernesto 

Puppo che si ispirano alle architetture tradizionali del luogo e i cui elementi di 

progetto come i portici, le verande, i loggiati, gli archi, le scale rimandano al 

repertorio dell’architettura spontanea mediterranea.  

Il concorso per la cattedrale di Tripoli, bandito dal Ministero delle Colonie nel 

settembre 1929, rappresenta per gli architetti italiani un’occasione per confrontarsi 

sul tema dell’inserimento di un’architettura coloniale moderna in un contesto urbano 

denso di preesistenze. Nella seconda edizione del concorso del luglio 19307, tra i 

quattro progetti selezionati  emerge la proposta di Adalberto Libera che, dopo aver 

studiato con attenzione sul luogo le condizioni climatiche, aveva inserito nel suo 

progetto chiari richiami all’architettura tradizionale di Tripoli, manifestando 

un’immediata rispondenza tra le forme geometriche pure da lui utilizzate e le forme 

semplici dell’architettura del luogo.  

Il commento che appare su “L’Architettura Italiana” è che nel progetto vi è “tanto 

senso di modernità […] come nelle più moderne Siedlung di Germania”8 ma allo 

stesso tempo una profonda comprensione dei valori ambientali del luogo. 

Le elaborazioni teoriche più coerenti ed esplicative intorno alla questione 

dell’architettura coloniale moderna vengono formulate nei primi anni 1930 da due 

architetti provenienti entrambi dall’esperienza razionalista:  Carlo Enrico Rava e 
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Luigi Piccinato mentre Giovanni Pellegrini, nel 1936 con Il manifesto 

dell’Architettura Coloniale, interverrà successivamente in una fase più avanzata del 

dibattito riassumendo i termini del problema e suggerendo le linee future da 

percorrere. 

Carlo Enrico Rava, uno dei fondatori del Gruppo 7, partito da posizioni legate al 

razionalismo  internazionale, più tardi se ne distacca cercando una via italiana 

all’architettura moderna le cui fonti a suo avviso erano da individuare nell’edilizia 

spontanea delle coste italiane e nordafricane. La ricerca di uno stile dell’architettura 

coloniale segue questo filo conduttore, parte dall’avanguardia razionalista e 

seguendo la strada della “modernità latina” arriva ad elaborare una visione coerente 

anche dell’architettura coloniale : 

  

[…] di questo spirito latino che affiora in contesti nordici come un’ideale aspirazione verso il sud, di 

questo spirito latino di cui Le Corbusier non riesce a disfarsi, di questo eterno spirito latino che torna 

ad invadere l’Europa (e non per nulla, lo spirito nordico tende a rifugiarsi in Russia), siamo noi i 

depositari fatali e secolari: dalle nostre coste libiche a Capri, dalla costa amalfitana alla riviera ligure, 

tutta un’architettura minore tipicamente latina e nostra, senza età eppure razionalissima, fatta di 

bianchi, lisci cubi e di grandi terrazze, mediterranea e solare, sembra additarci la via dove 

ritrovare la nostra più intima essenza d’italiani. La nostra razza, la nostra coltura, la nostra civiltà 

antica e nuovissima, sono mediterranee: in questo «spirito mediterraneo» dovremo dunque cercare la 

caratteristica di italianità mancante ancora alla nostra giovane architettura razionale, poiché certo 

questo spirito ci garantisce la riconquista di un primato.9 

 

La sua prima opera legata al tema coloniale è datata 1927 ed è il progetto di concorso 

per il padiglione dell’Istituto Coloniale Fascista alla Fiera di Milano, eseguito con 

Sebastiano Larco Silva10, che l’anno successivo ottiene il primo premio. La giuria è 

composta da Marcello Piacentini, Enrico Del Debbio e dal pittore Cipriano Efisio 

Oppo. Anche la stampa dell’epoca esalta l’allineamento del progetto alle tendenze 

europee più avanzate e la sua  modernità che non è in contraddizione con lo spirito 

dell’architettura araba dell’Africa settentrionale. 

Dopo questa prima prova, l’esordio ufficiale di Rava e Larco come architetti 

coloniali nei primi mesi del 1928 avviene con il progetto dell’albergo “Agli Scavi di 

Leptis Magna” a Homs, in Tripolitania, che verrà presentato alla prima Esposizione 

Italiana di Architettura Razionale di Roma nella primavera del 1928. L’attività di 

Rava si era spostata in Tripolitania in coincidenza colla nomina del padre Maurizio a 
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Segretario Generale della colonia. L’edificio - che sarà pubblicato  qualche anno 

dopo da Alberto Sartoris nel volume Gli elementi dell’architettura funzionale - è 

lodato dalla pubblicistica dell’epoca che ne esalta la derivazione latina riconoscibile 

nelle proporzioni e nella purezza delle linee, mentre l’orizzontalità marcata e 

l’utilizzo dei tetti a terrazzo evocava sia l’architettura locale che gli elementi 

costruttivi tipici dell’architettura internazionale moderna.11 Plinio Marconi nel suo 

saggio critico sull’opera, apparso su “Architettura e Arti Decorative” vi coglieva una 

capacità di comprensione e di “ascolto” dello spirito del luogo che erano fusi con la 

tecnica e l’estetica moderna per cui l’albergo risultava essere un’architettura 

completamente integrata nell’ambiente libico.12  

Dopo la partecipazione al concorso per la cattedrale di Tripoli del 1929, due anni 

dopo esce sulle pagine di “Domus”un primo importante intervento di Rava sulla 

questione dell’architettura coloniale. Si tratta di un lungo articolo intitolato Di 

un’architettura coloniale moderna13 in cui egli esordisce con una pesante critica al 

padiglione italiano dell’Esposizione Coloniale di Parigi del 1931, progettato da 

Armando Brasini. La ricostruzione in scala ridotta della Basilica di Settimio Severo a 

Leptis Magna è la chiara manifestazione dell’incapacità della cultura architettonica 

italiana a concepire un’architettura coloniale veramente moderna. Anche l’opinione 

della commissione giudicatrice nel concorso per la sistemazione della piazza della 

cattedrale a Tripoli a suo parere non conosce le esigenze e il percorso evolutivo 

dell’architettura moderna poiché richiede forme stilistiche che si rifanno 

all’architettura imperiale romana : 

 

Non pochi, probabilmente, si meraviglieranno di vedere compreso in un «Panorama del 

Razionalismo» l’argomento, forse inaspettato, dell’edilizia coloniale: ma quando, nella definizione 

«razionalista» applicata alla parola architettura, definizione alquanto impropria, ed usata, l’abbiamo 

dichiarato in origine per sola comodità, si consideri implicito, come si dovrebbe, il valore più lato 

della parola «moderno», si dovrà pure ammettere che il problema dell’architettura coloniale 

contemporanea sia uno degli aspetti del problema generale della modernità architettonica, e che, di 

conseguenza, esso abbia diritto quanto ogni altro, a venir preso in considerazione dal punto di vista 

del razionalismo.  

Vorremmo anzi dire che esso vi ha oggi diritto più di ogni altro problema, poiché, se una vera 

coscienza coloniale è mancata in Italia fino a pochi anni fa e comincia appena ora a svilupparsi, una 

conoscenza dei problemi architettonici delle nostre colonie, nelle tradizioni del loro passato, nelle 

caratteristiche del loro presente, nelle necessità del loro avvenire, manca poi addirittura totalmente, o 

quasi, ancora oggi. Così non ci dobbiamo troppo stupire, quando apprendiamo dai giornali che il 
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padiglione dell’Italia alla grande Esposizione Coloniale di Parigi, che si apre in questi giorni e 

risulterà la più importante di quante se ne siano organizzate finora, sarà costituita da una riproduzione 

in piccolo della cosiddetta «Basilica di Settimio Severo» a Leptis Magna, riproduzione con la quale 

l’odierna architettura italiana darà, di fronte al mondo, una doppia prova, d’impotenza e d’ignoranza, 

indegne veramente di un popolo civile: impotenza, perché il padiglione italiano, ripetendo una volta di 

più un modello archeologico, farà supporre, a torto, che l’Italia d’oggi, imperiale e fascista, non sia in 

grado di trovare in sé stessa la forza per creare una sua architettura 

coloniale contemporanea; ignoranza, perché l’immaginare che si possa riprodurre in scala ridotta un 

edificio concepito in proporzioni maggiori e che solamente in quelle può realizzare la sua bellezza, 

equivale ad ignorare il significato stesso della parola stessa architettura. Così anche, non ci dobbiamo 

troppo sorprendere che una giuria romana, incaricata di esaminare i progetti presentati ad un concorso 

per la sistemazione architettonica di una delle maggiori piazze di Tripoli, abbia dichiarato nel suo 

verdetto, che gli edifici dovevano innanzitutto rammentare e riaffermare in 

colonia l’impronta stilistica del dominio imperiale di Roma (di Roma antica, si noti bene, non 

dell’Italia d’oggi), e che, sulla base di questa teoria, la quale dimostrava una pari incompetenza, tanto 

delle caratteristiche naturali e architettoniche della Tripolitania, quanto delle necessità e degli sviluppi 

dell’architettura moderna, abbia emesso il suo giudizio.14  

 

Per Rava l’unico filone valido dell’eredità dell’antica architettura romana non è 

quello delle vestigia monumentali legato alla ricerca archeologica, ma quello che 

rivive nella casa araba organizzata attorno al cortile centrale, che ha ereditato il suo 

impianto dall’antica casa romana. La nuova architettura coloniale italiana moderna 

deve rifarsi all’architettura del luogo e in particolare al modello della casa araba il 

cui repertorio formale fatto di solidi geometrici elementari ricorda le opere moderne. 

Un ulteriore elemento a favore dell’architettura libica è la sua appartenenza all’area 

mediterranea e quindi la sua logica razionalità costruttiva derivante dalle risposte che 

essa aveva fornito nei secoli alle condizioni ambientali. Tutta l’architettura 

appartenente a questo ambito geografico presenta somiglianze e contiene degli 

insegnamenti quali la ricerca della funzionalità, l’assenza di elementi superflui, 

l’adattamento al clima e l’inserimento nel paesaggio che si avvicinano molto agli 

obiettivi fissati dall’architettura moderna : 

 

Basta infatti confrontare le tipiche case di Amalfi, Ischia o Capri, che tutti conoscono, con le case, per 

esempio, delle coste e delle isole greche […] , e poi le une e le altre con le più semplici case 

tripolitane […], per accorgersi dell’evidente, strettissima parentela che le lega tutte fra loro e che ci 

riconduce alla loro comune origine, il Sud: cubi bianchi e terrazze soleggiate, sotto un cielo 
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azzurrissimo. Le condizioni della natura e del clima sono qui le generatrici stesse delle forme 

architettoniche, e perciò queste risultano ancora oggi perfettamente, insuperabilmente razionali, 

perciò anche il loro aspetto esteriore, nel quale nessun elemento appare superfluo (perché tutto deriva 

spontaneamente dalla soluzione delle necessità planimetriche) soddisfa pienamente la nostra estetica 

moderna, perciò infine, questa architettura nata dalla logica più elementare, s’intona come 

nessun’altra al paesaggio coloniale […]. Non ci richiamano queste costruzioni, delle quali abbiamo 

già posta in evidenza la razionalità (la stessa parola “razionalità” implica infatti che, per verificarsi 

sempre tale, essa debba saper mutare con le mutate condizioni di natura e di clima, con le diverse 

necessità e consuetudini, poiché se invece dovesse attenersi sempre e soltanto ad alcune regole venute 

di Germania, negherebbe se stessa, diventando il colmo dell’irrazionale, non ci richiamano esse, 

dicevamo, alle caratteristiche dell’estetica architettonica più attuale, la cui semplice geometria è nata 

appunto anch’essa dalla razionale impostazione dei problemi inerenti alla casa ? 

La riprova che la razionalità delle forme e soluzioni architettoniche tipiche della Libia derivi dalla loro 

perfetta aderenza alle necessità dei climi meridionali e tropicali, è data dalla spontanea, indiscutibile 

somiglianza che tutte le case destinate al Sud presentano fra loro. 15 

 

Nel confronto tra l’esperienza italiana e quella di altre nazioni per Rava il merito 

maggiore spetta agli inglesi e alla loro invenzione, il bungalow, tipo che potendo 

essere ripetuto in aree geografiche diverse avrebbe potuto essere utilizzato anche 

dagli europei nelle colonie: 

 

E non si venga poi a raccontarci che si deve, come segno di dominio, imporre nelle colonie 

l’architettura della madre patria: ma si guardi l’Inghilterra, nazione imperialista quant’altre mai, che, 

possedendo il maggior dominio coloniale del mondo, non ha mai creduto di diminuire il suo prestigio, 

sforzandosi a creare una sua architettura coloniale destinata agli europei, e riuscendo così ad imporre 

in tutti i suoi possedimenti il tipo ormai universale del «bungalow», organismo perfetto per la vita del 

bianco in colonia! Il bungalow, costruzione solitamente d’un sol piano, talvolta di due, circondato di 

portico e loggia, spesso per tutti quattro i suoi lati: a questo tipo pare proprio debba ricondursi 

necessariamente ogni architettura coloniale, poiché lo incontriamo dappertutto, dalle antiche case dei 

colonizzatori inglesi della Bermuda […], alle più moderne case americane della California […] 

derivate appunto dagli originari esemplari coloniali del Monterey […]. Ora, queste identiche 

caratteristiche, inevitabilmente comuni, perché razionalissime, a tutte le costruzioni coloniali, le 

troviamo anche in Libia, importate, come s’è detto, dai Turchi […].16 

In conclusione, rifacendoci in colonia allo spirito della tradizione libica, noi non ci ispireremo affatto, 

come si potrebbe equivocare, ad un’architettura araba, ma ritroveremo, attraverso questa, le traccie 

imperiture della latinità d’una architettura che è innanzitutto profondamente mediterranea. D’altronde, 

quella rinascita di uno «spirito mediterraneo» che da tempo era auspicata, sembra proprio ora 

delinearsi nel giovane razionalismo italiano: il momento per la creazione di una nostra architettura 

coloniale veramente moderna sembrerebbe dunque singolarmente propizio. 
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E possa, questa coincidenza, essere di lieto presagio! 17 

 

In definitiva in Rava, oltre alla valorizzazione dell’edilizia tradizionale delle coste 

nordafricane vi è soprattutto lo sforzo costante di creare architetture moderne che 

nello stesso tempo siano adatte ai luoghi.18 Scrive Giorgio Ciucci sul suo operato :  

 

L’unico architetto che, in questa prima fase “assimilativa” della politica coloniale italiana, teorizza 

una funzione ideologica per l’architettura delle colonie nordafricane è Carlo Enrico Rava. Per Rava, i 

problemi tecnici divengono questioni razionalmente solubili, mentre è nello spirito mediterraneo che 

l’architettura trova la sua ragione e la sua forma. Con Rava, cioè, l’apparente aspetto tecnico, cui 

vengono sempre ricondotte le questioni razziali o economiche, si muta in problema architettonico. 

L’architettura nella colonia italiana è intesa come altra rispetto all’architettura coloniale: quest’ultima 

ha in sé una connotazione stilistica priva di un patrimonio culturale, mentre la regione libica è parte 

integrante del Mediterraneo e patrimonio dell’antica tradizione di Roma, che sopravvive nell’Africa 

mediterranea attraverso i secoli e le dominazioni successive. Le popolazioni musulmane bianche che 

la abitano sono assimilate alle popolazioni degli altri paesi che si affacciano sul mare nostrum. 

All’Italia si riconosce la leadership sugli altri popoli del Mediterraneo, la cui architettura si rivela 

appartenente a una stessa matrice ed essere caratterizzata da una stessa intonazione.19 

 

Il primo intervento di Luigi Piccinato sul tema dell’architettura coloniale è 

l’elaborazione nel 1931 della voce L’edilizia coloniale per l’Enciclopedia Italiana i 

cui contenuti si riferiscono a riflessioni che erano maturate nel corso della sua 

esperienza diretta. In quello stesso anno infatti Piccinato era stato impegnato a 

Bengasi a dirigere il cantiere del teatro Berenice (1928-32) progettato con Piacentini, 

e collaborava, insieme ad Alberto Alpago Novello, Ottavio Cabiati e Guido Ferrazza, 

alla realizzazione del quartiere I.N.C.I.S. di Tripoli (1931-34).  

Dopo aver fornito nella prima parte del testo una descrizione degli esempi di 

architetture coloniali Piccinato affronta il delicato tema del confronto-scontro tra la 

cultura autoctona e quella del paese colonizzatore. Il tema acquista maggiore 

complessità nel caso, come quello della realtà nordafricana, in cui non si tratti di una 

realtà primitiva ma piuttosto di una cultura altamente civilizzata che è necessario 

tutelare quale patrimonio universale. Sorge inoltre un’ulteriore dubbio: dato per certo 

che essa sarà elemento di spunto per la nuova architettura coloniale, quale tra le varie 

culture stratificatisi nel corso del tempo sarà opportuno considerare? 

In Tripolitania e in Cirenaica, al patrimonio architettonico indigeno e all’architettura 

imperiale romana si era sovrapposto quello del periodo arabo-ottomano. Come altri 
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architetti di formazione razionalista, Piccinato nelle sue prime elaborazioni teoriche, 

terrà in maggiore considerazione in Africa settentrionale l’impronta architettonica 

greco-romana, mostrando scarsa considerazione per le testimonianze delle epoche 

posteriori e solo in seguito darà nuovo valore alla casa araba tradizionale e la riterrà 

un punto di partenza negli studi progettuali dell’architetto coloniale moderno. 

Sulla questione dello stile il suo pensiero è allineato a quello di Rava, col quale 

concorda nella critica allo stile “arabizzante” e alle imitazioni stilistiche ormai già 

ampiamente diffuse in Libia. Anche per Piccinato le uniche caratteristiche autoctone 

da prendere in considerazione sono quelle mediterranee, le stesse delle costruzioni 

spontanee delle coste italiane. 

 

Passando a toccare la questione architettonica vera e propria, della penetrazione d’una nuova 

architettura in un ambiente ad essa del tutto estraneo, si può osservare che anche in questo campo 

come in quello dell’urbanesimo il tema non è molto dissimile da quello che scaturisce 

dall’accostamento di una moderna costruzione ad un ambiente architettonico del passato. Purtroppo 

l’architettura coloniale, anche recente, si è valsa di imitazioni dello stile locale per creare delle goffe 

mascherature che, prodotte da uomini ben lontani dalla cultura e dallo spirito nei quali lo spirito era 

sorto, sproporzionate rispetto alla mole, insufficienti alla nuova destinazione, totalmente differenti nei 

loro materiali da quelli originarî, non sono che l’esempio della povertà spirituale del colonizzatore. 

Tutte le città dell’Africa settentrionale, della Persia e dell’India sono piene di imitazioni stilistiche 

dell’arte locale, spesso anche male intesa, come ad es. nelle due colonie libiche, ove si è creduto di 

fare dello stile locale costruendo in uno stile arabo che sul posto non era mai esistito o del quale solo 

qualche debole elemento si era sviluppato. Infatti tutta l’edilizia locale delle coste africane nel suo 

carattere non è tanto araba quanto mediterranea, e se ne trovano manifestazioni analoghe lungo le 

coste dell’Italia meridionale, nella Sicilia, nell’Egeo, nella Spagna: architettura di massa, bianca e 

luminosa, semplice, chiusa all’esterno, ricca di volumi e povera di decorazioni. 20 

 

Nel 1933 Piccinato realizza per la V Triennale di Milano la “Casa coloniale”, un 

prototipo di abitazione che riassume tutti gli studi da lui condotti fin dal 1931 e nel 

1934 presenta  alcuni progetti di case a struttura in “nervacciaio” per la Libia e le 

colonie dell’Africa orientale.  

Nel 1936 poco prima della sua partecipazione al congresso degli architetti italiani 

che si tiene a Napoli nell’ottobre dello stesso anno appaiono tre articoli pubblicati su 

“Domus”21 in cui propone nuovamente riflessioni teoriche sul tema. Le 

considerazioni sull’architettura appaiono più pragmatiche e legate a dati tecnici. 

Appaiono alcuni temi che saranno ampiamente dibattuti nelle sessioni congressuali 
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di Napoli e di Roma, primi fra tutti i dati economici e quelli climatici fondamentali 

nella scelta dei materiali più opportuni. Sono questi a suo parere i primi elementi in 

grado di influenzare l’impianto spaziale dell’abitazione nella prima fase di progetto 

ed è da essi che si desume la sua struttura e la configurazione. Il clima e le condizioni 

ambientali arrivano a condizionare anche la configurazione delle stanze, di porte e 

finestre, pavimenti e coperture, ognuno dei quali è suscettibile di nuove soluzioni 

progettuali.  

Queste riflessioni appaiono più attuali e appropriate perché il dibattito si è spostato 

verso l’altro contesto africano, quello orientale, in cui l’ambiente a differenza della 

colonia libica è privo di preesistenze e la spinta alla creazione di un nuovo stile deve 

provenire necessariamente da altri fattori : 

 

Ben semplice dovrebbe apparire nel primo dei due casi citati la soluzione del problema. Infatti in un 

ambiente assolutamente privo di tradizione e di carattere architettonico locale solo i dati tecnici del 

clima, del materiale costruttivo, della situazione geografica e meteorologica possono consigliare e 

guidare l’edile nella trasformazione e nell’adattamento dell’architettura nazionale importata. In fondo 

ciò è avvenuto molto spontaneamente, per es., in molte colonie dell’Africa equatoriale e dell’Africa 

inglese nei riguardi dell’edilizia minore e della casa di abitazione. […] 

Molto più complesso e diverso è il problema d’una edilizia coloniale in quei paesi nei quali esistono 

già una cultura, una tradizione, un’architettura, e quindi valori artistici o paesistici o edilizî che 

devono essere tutelati e conservati all’economia universale rappresentando essi appunto delle 

universali ricchezze. (…)22 

 

Dalla architettura locale, dal clima, dai materiali e dai sistemi costruttivi locali, pochissimi furono i 

veri insegnamenti utili raccolti dai colonizzatori. Eppure era proprio di lì che si sarebbe dovuto 

partire: la casa avrebbe dovuto essere organizzata proprio in ragione del clima, in ragione del sistema 

di vita, in ragione dei materiali edilizi. Di lì si sarebbe dovuto partire per creare una architettura 

coloniale nostra che non fosse una superficiale imitazione banale di quella del colonizzato. L’Italia sta 

creando ora la sua compagine coloniale; può dunque fare molto meglio di quanto gli altri popoli 

hanno fatto, evitando gli errori e raccogliendo moltissimi necessari insegnamenti che agli altri sono 

costati carissimi. Approfittiamone.23 

 

L’architetto coloniale avrebbe dovuto evitare la casa d’appartamenti a molti piani 

d’importazione europea ed anche i villini isolati troppo esposti al sole e alla forza dei 

venti, e rivolgersi piuttosto alle tipologie abitative tipiche del contesto nordafricano, 

tra le quali l’antica casa con il cortile interno possedeva tutti i requisiti richiesti a 

un’abitazione moderna.  Auspicava la creazione di una versione moderna del tipo 
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edilizio di “casa ad alloggi sovrapposti”, sviluppata dalla casa nordafricana e 

costituita da un  corpo di fabbrica aperto e a sviluppo lineare. 

Venendo al contesto relativo all’Africa orientale, alle mutate caratteristiche 

climatiche tipiche della zona subtropicale e tropicale, faceva corrispondere una 

diversa morfologia dell’abitazione e forniva soluzioni costruttive specifiche derivate 

dall’architettura indigena quali il tetto a doppia falda dalla pendenza accentuata e 

l’uso di palafitte.  

La soluzione prospettata da Piccinato per l’abitazione coloniale era la rielaborazione 

in chiave moderna dei due tipi di casa tropicale principali: l’abitazione isolata ad un 

solo piano e quella su palafitta alle quali corrispondevano in versione attuale 

rispettivamente il bungalow e la villa tropicale su palafitta. Entrambi i tipi hanno 

come elemento in comune, la veranda coperta, che come il cortile nella casa araba 

nordafricana riveste a suo parere, la stessa funzione connotativa :  

 

Comunque, ad un piano o a palafitte, l’elemento più significativo e caratteristico dell’abitazione 

tropicale è indubbiamente la veranda coperta: talmente caratteristico da essere sufficiente da solo, si 

può dire, ad identificare senz’altro il tipo della casa. La veranda ha per la casa tropicale, la stessa 

importanza che ha il cortile chiuso per la casa dell’Africa settentrionale: e risponde naturalmente come 

questo, a delle pratiche necessità imposte dal clima e dalla vita. 

Nell’Africa settentrionale infatti, l’aridità generale dei luoghi e del paesaggio consiglia di creare la 

necessaria oasi di riposo nel cuore della casa e di chiudere questa al di fuori: di qui il cortile chiuso, 

centro dell’abitazione. Nei climi tropicali invece, là dove la foresta dona vegetazione grandiosa ed 

ombra riposante, la soluzione planimetrica logicamente si rovescia: e la casa è tutta compatta al 

centro, raccolta in sé stessa, mentre si apre al di fuori proteggendosi tutt’intorno con portici e verande. 

La veranda è dunque il posto di riposo e di soggiorno nelle ore più fresche della giornata: nella 

veranda si accoglie l’amico, si riceve, si riposa, si legge. 

La veranda serve anche talvolta a disimpegnare certi ambienti speciali: per esempio le stanze degli 

ospiti, i quartieri dei servitori, gli uffici dove si lavora durante la giornata. 

La veranda sostituisce poi addirittura la sala di ricevimento; nelle colonie dell’arcipelago indiano, 

nelle ricche abitazioni indigene, i padroni di casa in compagnia con la loro famiglia vi ricevono gli 

ospiti. 

Nella moderna casa coloniale tropicale dunque, la veranda deve diventare, non già un accessorio (così 

l’aveva considerata l’architettura dei colonizzatori dello scorso secolo), ma piuttosto un importante 

elemento costitutivo altrettanto necessario quanto gli ariosi ambienti di soggiorno. 24 

 

Nell’ultimo articolo della serie, uscito nel settembre 1936, Piccinato, affronta il tema 

dei materiali da costruzione, distinguendo in primo luogo quelli locali da quelli 
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d’importazione. Questi ultimi, in assenza di un’adeguata rete di infrastrutture 

presentano costi aggiuntivi di trasporto e necessitano inoltre per essere utilizzati in 

paesi così distanti dal luogo di produzione, di caratteristiche di praticità e di facilità 

d’uso. In riferimento al contesto dell’Africa orientale, in attesa di un adeguato 

periodo di sperimentazione dei materiali locali, le costruzioni avrebbero potuto in un 

primo tempo essere sostituite da un’edilizia provvisoria di baracche. 

In questa fase di transizione, l’autore propone l’analisi dei sistemi costruttivi locali 

nel tentativo di adattarli alle esigenze moderne : 

 

Studiare dunque e perfezionare adattando all’uso nostro i sistemi edilizi locali i quali, di per sé stessi 

sono tesi all’economia, giacché traggono tutti i vantaggi possibili dalle risorse ambientali sia per le 

strutture edilizie portanti, che per le coperture, che per le rifiniture. 

Né vi sarebbero ragioni per le quali una nostra edilizia coloniale non dovesse approfittare di quanto 

offre la tecnica locale, ad esempio, per le strutture murarie. 

Il muro di pietrame semisquadrato, disposto a corsi regolari spianati e «rinzeppati» con materiale più 

minuto, legati con malta poverissima di calce o addirittura fatta con fango, rappresenta invero il 

sistema murario più economico e più in uso in quasi tutte le regioni dell’Africa Settentrionale e in 

molte di quelle della costa dell’Africa Orientale […]. 

Ottimamente isolante, facile di costruzione, economico nella maestranza, offre una buona difesa 

contro la temperatura esterna: ma, dove non è possibile adoperare la malta di calce, tale tipo di 

muratura non consente di alzare la fabbrica oltre il pianterreno né l’opera può essere di lunga durata di 

fronte al tempo. 25 

 

Dalla mancanza di elementi primari necessari alla costruzione – come la calce 

assente in molti luoghi dell’Africa orientale – e alla conseguente adozione di nuove 

tecniche si poteva giungere inevitabilmente alla realizzazione di nuove 

configurazioni architettoniche completamente diverse da quelle tradizionali : 

 

Ecco dunque un caso fondamentale nel quale di necessità viene a crearsi una architettura coloniale 

nuova di materiali e di forme, lontana da quanto offre la tecnica locale, ed ecco un caso nel quale 

proprio i nuovi prodotti della tecnica diventano indispensabili a raggiungere la soluzione del 

problema. Simili osservazioni potrebbero farsi per quanto riguarda la tecnica ed i sistemi delle 

coperture, le strutture delle quali vanno seguite con somma attenzione nei varî sviluppi regionali. 

[…] che altro può fare l’architetto se non chiedere proprio alla nuova tecnica industriale l’ausilio di 

nuovi materiali, adatti sia a proteggere le strutture lignee sia addirittura a sostituirle? Ed ecco dunque, 

anche qui, nuove forme architettoniche nascere dai nuovi materiali e dalle nuove strutture. 
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In questi due esempi il prodotto della industria moderna potrebbe essere chiamato in causa solo in 

difetto di materiali locali e potremmo accontentarci di valerci di esso per perfezionare e completare 

quanto la tecnica edilizia del posto può offrire.26 

 

A parte l’utilizzo di impianti moderni come quello idraulico o elettrico per i quali era 

impossibile avvalersi di tecniche locali negli edifici coloniali moderni, l’attenzione di 

Piccinato verso le tecniche di costruzione autoctone rimane una costante nei suoi 

scritti. 

Le forme di copertura a volta o a cupola erano riproponibili grazie alla presenza sul 

luogo di maestranze abili ma l’architetto coloniale poteva trovare soprattutto utili 

spunti nel trattamento di alcune parti della casa tradizionale locale, come le porte e le 

finestre la cui antica logica funzionale poteva essere reinterpretata e adattata alle 

nuove esigenze richieste dalla cultura moderna dell’abitare  

 

Qui, infatti, alle porte interne vere e proprie sono sostituite (meno che per la separazione degli 

ambienti riservati alle donne) delle semplici stuoie in modo da assicurare, non tanto una chiusura 

sicura, quanto un semplice diaframma che consenta la ventilazione trasversale degli ambienti. 

In questo caso, non potendo la nostra casa rinunziare del tutto alla chiusura offerta da una porta 

accontentandosi di stuoie (incomode oltre tutto per la difficoltà di una costante pulizia assolutamente 

indispensabile), tocca alla nostra tecnica di risolvere il problema di un tipo di porta che consenta 

contemporaneamente la chiusura e la ventilazione (porte a griglia, porta a persiana ecc. ecc.). 

Più serio ancora appare il problema degli infissi esterni che, esposti continuamente all’azione energica 

degli agenti atmosferici, richiedono speciale robustezza e grande semplicità di funzionamento con 

abbandono, o riduzione al minimo necessario, di congegni facili ad ossidarsi ed a guastarsi. 

L’edilizia locale dell’Africa Settentrionale, anche quella più progredita, rinunzia spesso addirittura ad 

aprire le persiane. È il caso dei grandi “musch-arab’je”, veri e propri balconi pensili (i meniani dei 

romani, i bow-windows degli inglesi, gli Erker dei tedeschi), annessi spesso alle stanze delle donne, 

dove le persiane sono addirittura fisse potendosi aprire solo i lembi inferiori a “studio” (…). In altri 

casi l’edilizia locale si accontenta di usufruire della luce diretta di una sola metà della finestra 

chiudendo l’altra metà con una gelosia scorrevole a ghigliottina dall’alto in basso. La quale viene a 

creare uno schermo regolabile utilissimo a portare l’ombra nel punto desiderato della stanza, 

regolando la quantità di luce senza l’uso di tendaggi polverosi e antigienici (…).27 

 

Piccinato mette in pratica questa modalità e gli elementi tradizionali delle antiche 

case arabe, come gli infissi attentamente studiati, diventano spesso un’importante 

fonte di ispirazione per i suoi edifici coloniali. Questa è la prassi che riassume anche 

il suo pensiero sulla creazione di una nuova architettura coloniale: il suo intento è 
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quello di trovare il linguaggio nuovo dell’architettura coloniale attraverso la sapiente 

combinazione tra il patrimonio della tradizione costruttiva locale e l’innovazione 

tecnica dell’architettura razionale moderna.  
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Rava” , in Domus, IV, n. 44, agosto 1931. 
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12 Cfr. N. d. R., “Architetture libiche degli Arch. Carlo Enrico Rava e Sebastiano Larco” , in 

Architettura e Arti Decorative, X, fasc. XIII, settembre 1931. 
13 In ordine cronologico gli articoli di Rava usciti su Domus nella rubrica “Panorama del 

Razionalismo”: I.” Svolta pericolosa. Situazione dell’Italia di fronte al Razionalismo europeo”, IV, n. 

37, gennaio 1931, pp. 39-44; Id., “Spirito latino”. II, IV, n. 38, febbraio 1931, pp. 24-29. Nella rubrica 

“Specchio del Razionalismo”: Id., III. “Necessità di selezione. Parte prima”, IV, n. 39, marzo 1931, 

pp. 36-40, 84; Id., III. “Necessità di selezione. Parte seconda”, IV, n. 40, aprile 1931, pp. 39-43; Id., 

IV. “Di un’architettura coloniale moderna. Parte prima”, IV, n. 41, maggio 1931, pp. 39-43, 89; Id., 

“Di  un’architettura coloniale moderna. Parte seconda”, IV, n. 42, giugno 1931, pp. 32-36; Id., V. 

“Giovani architetti nordamericani”, IV n. 43, luglio 1931, pp. 33-36. Nella rubrica “Specchio 

dell’architettura razionale”: Id., VI. “Conclusione”, IV, n. 47, novembre 1931, pp. 34-40. 
14 C.E. Rava, IV. “Di un’architettura coloniale moderna. Parte prima”, in Domus, a. IV, n. 41, maggio 

1931, pp. 39-40. 
15 C.E. Rava, Di un’architettura coloniale moderna. Parte seconda, in Domus, a. IV, n. 42, giugno 

1931, pp. 32-33. 
16 Ivi, pp. 34-35. 
17 Ivi, p.36. 
18 Quando nella seconda metà del 1931 il padre Maurizio è nominato Governatore e Segretario 

generale della Somalia Rava avrà occasione di operare in Africa Orientale. Tra le opere, la casa del 

Fascio a Vittorio d’Africa a pochi chilometri da Merca dove applicò il modello di derivazione 

anglosassone del bungalow e altre due opere importanti a Mogadiscio negli anni 1933-34 : l’Arco di 

Trionfo in onore di Vittorio Emanuele III e l’albergo “Croce del Sud”. Dalla metà degli anni Trenta, 

l’attività di Rava nelle colonie subisce un rallentamento, al quale corrisponde un incremento di lavoro 

nella madrepatria. 
19 G. Ciucci, Architettura e urbanistica. Immagine mediterranea e funzione imperiale, in Architettura 

italiana d’oltremare 1870-1940, a c. di G. Gresleri, P.G. Massaretti, S. Zagnoni, Venezia, Marsilio 

Editori, 1993, p. 110. 

20 L. Piccinato, Colonia, s.v., in Enciclopedia Italiana, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1931, 

vol. X, pp. 826-827. 

21 Cfr. L. Piccinato, “La casa in colonia. Il problema che si prospetta ai nostri architetti”, in Domus, 

IX, n. 101, maggio 1936, pp. 22-25; Id., “La casa in colonia. Il problema che si prospetta ai nostri 

architetti”, in Domus, IX, n. 102, giugno 1936, pp. 12-17; Id., “Un problema per l’Italia d’oggi, 

costruire in colonia”, in Domus, IX, n. 105, settembre 1936, pp. 7-10. 
22 L. Piccinato, Colonia, s.v., in Enciclopedia Italiana, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1931, 

vol. X, pp. 826- 827. Le riflessioni sui fattori climatici già presenti nel suo primo scritto del 1931 sono 

ribadite anche cinque anni più tardi. 
23 L. Piccinato, “La casa in colonia. Il problema che si prospetta ai nostri architetti”, in Domus, IX, n. 

101, maggio 1936, pp. 22-23. 
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24. L. Piccinato, “La casa in colonia. Il problema che si prospetta ai nostri architetti”, in Domus, IX, n. 

102, giugno 1936, pp.16-17. 
25 L. Piccinato, “Un problema per l’Italia d’oggi, costruire in colonia”, in Domus, IX, n. 105, 

settembre 1936, p. 8. 
26 Ivi, p.9. 
27 Ivi, p.10. 
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1.2 Il Congresso Nazionale degli Architetti Italiani, Napoli ottobre 1936 

 

 

Il Congresso Nazionale degli Architetti Italiani tenutosi nell’ottobre 1936 a Napoli è 

la prima occasione ufficiale per dibattere il tema dell’ urbanistica ed architettura 

coloniale. 1  Il momento è quanto mai opportuno, la proclamazione dell’Impero rende 

urgente la discussione e la risoluzione delle strategie urbanistiche ed edilizie da 

adottare in Africa orientale italiana : 

 

Trattasi in sostanza di arrivare ad una chiarificazione intorno ai metodi ed ai mezzi che si ritengono 

più opportuni onde conferire unità di direttive ed organicità di azione alle realizzazioni urbanistiche 

(Piano generale dell’Impero Coloniale, piani regionali, piani regolatori urbani, ecc.) ed edilizie che 

l’Italia dovrà attuare in A. O. per trarre dal nuovo dominio il massimo profitto coi mezzi più 

economici. Dal punto di vista edilizio, trattasi di proporre sistemi costruttivi e tipi di fabbricato adatti 

al luogo, economici al massimo grado e ispirati a criteri moderni. Le lottizzazioni conseguenti a tali 

fabbricati costituiranno logicamente le cellule degli organismi urbanistici da proporre.2 

 

Il congresso vede la partecipazione di due fazioni, una costituita dagli architetti di 

tradizione coloniale come Rava, Pellegrini e Cabiati che hanno alle spalle una 

pluriennale esperienza di lavoro nelle colonie e il gruppo più radicale di giovani 

oltranzisti la cui posizione razzista e intransigente è riassunta dall’intervento di Carlo 

Quadrelli.  

Tra i temi discussi, la novità principale che gli architetti avevano avvertito 

soprattutto, e la cui importanza era stata immediatamente compresa anche dal 

Regime, era la priorità da dare nella soluzione del problema progettuale all’analisi 

urbanistica. In un luogo come l’Africa orientale ancora poco conosciuto, privo sia di 

infrastrutture  che di preesistenze rilevanti risultava prioritario inserire gli organismi 

edilizi all’interno di un piano regolatore che oltre ad essere un quadro di riferimento 

fornisse anche le linee guida per la creazione dei tipi architettonici, contenendo 

precise indicazioni sulle loro funzioni e sul loro ruolo. 

Era questo il pensiero di Luigi Piccinato, secondo cui l’approccio progettuale a 

grande scala - tema che sarà riaffermato con convinzione l’anno seguente in 

occasione del primo Congresso degli urbanisti italiani -  poteva anche essere un 

espediente che permetteva agli architetti di superare le implicazioni del dibattito sulle 

questioni di tipo tecnico ed espressivo : 
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I tipi architettonici, gli organismi edilizi devono adagiarsi e rispondere alle domande del piano 

regolatore: essi ne rappresentano quella terza dimensione che altro non è se non l’”Architettura” in 

tutta la pienezza del suo più bel significato. Sicché, a parte la questione ormai superata di una 

architettura minore e di una architettura monumentale (per noi non esiste che una sola architettura), il 

problema di uno stile architettonico coloniale non ha ragione di essere quando si proceda 

architettonicamente ossia con unità tra piante e prospetti, tra volumi e strutture, tra materiali e 

colori… 

Il volgo parla volentieri di stile e domanda a noi architetti in quale stile costruiremo l’impero 

coloniale. E chi ci suggerisce lo “stile locale”, chi ci rammenta lo “stile fascista”, chi vorrebbe lo “stile 

imperiale”, chi si preoccupa dello “stile novecento”… 

Parole per noi architetti assolutamente prive di significato: non è l’emblema del partito o quello della 

Casa Reale che fanno imperiale e fascista un edificio. Ma se l’architettura è fatta dall’architetto con 

spirito di architetto vero, italiano e fascista, anche l’architettura sarà vera e italiana e fascista e non 

internazionale.3 

 

In quest’ottica sembrava risolta anche la questione dello “stile” coloniale, dal 

momento che, partendo da tali premesse l’architettura doveva risultare 

necessariamente italiana e fascista, lontana da ogni traccia di internazionalismo. 

L’architettura coloniale non essendo più legata a uno “stile”, sarebbe risultata 

direttamente dai nuovi tipi urbanistici ed edilizi adeguati ai diversi organismi urbani 

come le aziende agricole, i centri minerari, i nuclei industriali così come tutti gli 

insediamenti che richiederanno architetture specifiche. In sostanza avanza l’ipotesi 

che questioni eminentemente pratiche, avrebbero in via indiretta portato a scelte 

linguistiche,  

 

Creati i tipi edilizi ed urbanistici, sarà fatta anche una Architettura coloniale: la quale non può nascere 

da uno “stile”, ma deve invece formarsi, per così dire, automaticamente, dalla aderenza sana di una 

forma ad una struttura: ossia deve scaturire dalla struttura stessa pensata architettonicamente da un 

architetto.4 

 

Con una relazione generale che riassumeva i contenuti di altre tre relazioni5 –  

emblematiche tra quelle giunte alla segreteria del congresso poiché sintetizzavano le 

posizioni assunte dagli architetti italiani sul problema - Luigi Piccinato esponeva in 

dettaglio i diversi aspetti della questione. 

Stabilita la necessità della creazione di un piano urbanistico generale per la cui 

attuazione era raccomandata la gradualità, si sottolineava il fatto che esso avesse 
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requisiti di flessibilità e che includesse lo studio di tipi edilizi provvisori, come i 

villaggi con baracche che in seguito avrebbero potuto eventualmente essere 

trasformati in insediamenti stabili. 

Era importante distinguere i piani regolatori dei grandi centri da quelli dei piccoli 

complessi urbanistici rurali che essendo legati alle terre coltivabili erano destinati a 

diventare l’ossatura produttiva dell’impero. Costituendo la parte più importante del 

problema edilizio e dovendo assicurare lo sfruttamento dei terreni a un grande 

numero di famiglie di coloni questi ultimi avrebbero avuto come diretto riferimento i 

centri di bonifica delle Paludi Pontine secondo il modello che vede l’esistenza della 

città legata all’economia della sua regione. 

Il tema dell’immagine ossia l’espressione architettonica dell’architettura coloniale 

era questione esaminata soprattutto da Giorgio Rigotti il quale si allineava sulle 

posizioni prese in precedenza da Rava e Piccinato sottolineando l’importanza 

dell’architettura cosiddetta “minore”: 

 

E lo raggiunge richiamando anzitutto l’attenzione sulla grande importanza che riveste la cosiddetta 

architettura “minore”, quella semi-anonima, quella di ogni giorno. La quale contribuisce, forse più di 

quella che noi potremmo chiamare “monumentale”, alla formazione generale di un gusto 

architettonico nelle masse e alla composizione del carattere degli ambienti urbanistici, costituendo 

essa l’ossatura principale edilizia dei complessi urbani. A questa architettura “minore” dobbiamo 

dunque rivolgere, in modo del tutto speciale, la nostra attenzione ed i nostri sforzi, onde impedire la 

formazione di uno stile internazionale privo di specifico carattere e assolutamente, peggio ancora, la 

diffusione di uno “stile coloniale” da bazar o da esposizione ottocentesca. 6 

 

Sul tema dell’immagine che l’architettura coloniale doveva dare del fascismo e 

dell’impero Piccinato aggiungeva : 

 

Non v’ha dubbio che noi, italiani di oggi, saremmo in grado di evitare l’errore nel quale sono incorsi 

più o meno gli edili di tutte le grandi nazioni colonizzatrici dello scorso secolo. I quali, nella tipica 

baraonda stilistica dell’eclettismo architettonico di allora, altro non hanno saputo fare che esportare 

dall’Europa gli stessi tipi edilizi europei, rivestendoli poi sul posto di quella ineffabile decorazione 

posticcia dello stile arabo che ha finito a sua volta per ritornarci in Europa nelle esposizioni mondiali 

o negli stabilimenti balneari delle spiagge di provincia. Sicché è stato detto che i più grandi 

propagandisti dell’architettura mussulmana sono stati proprio gli edili della cristianità!7 
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A conclusione Piccinato ricordava nuovamente i concetti fondamentali da non 

trascurare nella progettazione :  l’analisi dell’organismo edilizio, delle strutture e 

un’attenzione speciale verso i materiali e le risorse della tecnica che messi in 

rapporto alle condizioni climatiche e ai vincoli economici avrebbero costituito i 

termini fondamentali della soluzione del problema : 

  

Strutture, materiali, organismi sono i tre elementi architettonici fondamentali che avrebbero dovuto 

invece essere ristudiati a fondo dai colonizzatori, rielaborati alla stregua delle necessità del clima, alla 

stregua delle possibilità tecniche e a quella infine della economia del tutto speciale dei paesi 

colonizzati. Anzitutto dunque è l’organismo degli edifici che attende dagli architetti nostri una 

impostazione del tutto nuova, consona alle necessità della vita e a quelle del sistema funzionale delle 

nostre organizzazioni. In secondo luogo i materiali edilizi richiedono che si giunga, attraverso il 

vaglio di un attento esame e a quello di una pratica esperienza, ad una accurata selezione. Giacché 

materiali ottimi, che in laboratorio europeo, in applicazione europea, in organizzazione europea 

appaiono perfetti e tali da invitare ai più larghi usi, possono invece essere destinati a cadere 

inesorabilmente in colonia sotto i colpi del clima o di fronte ai costi dei trasporti o davanti 

all’applicazione fatta attraverso una mano d’opera locale del tutto inesperta.8 

 

I due testi chiave del congresso di Giovanni Pellegrini e di Carlo Enrico Rava erano 

stati preparati in occasione di una serie di “conversazioni” sull’architettura coloniale 

organizzate dall’Associazione dei Cultori di Architettura del S.I.F.A. (Sindacato 

Interprovinciale Fascista degli Architetti della Lombardia) in previsione del 

congresso.9 

Il  “Manifesto dell’Architettura Coloniale”10 di Giovanni Pellegrini nasceva dalla 

lunga esperienza dell’architetto milanese a Tripoli quindi non aveva solo carattere 

teorico ma istituiva dei criteri obiettivi di pratica applicazione messi a disposizione 

degli architetti che operavano nelle colonie. La formula dello scritto è un discorso 

sequenziale che procede per punti toccando i vari nodi della progettazione sottoforma 

di un proclama. Nei nove punti iniziali vengono esposti i principi da seguire nella 

stesura del piano regolatore fino alla definizione in dettaglio della progettazione delle 

strade e delle abitazioni. L’attenzione di Pellegrini è rivolta soprattutto ai problemi 

pratici derivanti dalle condizioni climatiche e dalle caratteristiche ambientali dai 

quali devono naturalmente discendere le regole del costruire. È anche per questo che 

la casa coloniale deve rifarsi nell’impianto a quella locale, in particolare al modello 

di quella araba costituita da volumi plastici netti (anche a più piani) chiusi verso 

l’esterno e con la vita familiare organizzata verso l’interno. La configurazione 
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dell’abitazione quindi sembra discendere più da esigenze pratiche che da fattori 

culturali e stilistici: 

 

Prima di tutto si deve parlare della casa araba. Essa ci mostra in atto i migliori espedienti architettonici 

e le migliori soluzioni per l’adattamento della vita dell’uomo alle condizioni geografiche e 

climatologiche. La casa araba è a pianta centrale: attorno ad un patio che fa da soggiorno si aprono gli 

ambienti di abitazione veri e propri. I muri sono in generale privi di aperture e con un solo bel portale. 

Tutta la casa è rivolta all’interno, inviolabile da qualsiasi sguardo indiscreto. Tale disposizione non 

deriva però da una ragione semplicemente morale, ma soprattutto dalla necessità di difendersi dal 

caldo e dal vento. Il patio è come un golfo che si apre verso l’alto ed il vento, specialmente se la casa 

è orientata bene, non vi penetra: per nulla affatto poi penetra, recandovi polvere, negli ambienti che si 

affacciano sul patio.11 

 

Agli elementi della tradizione costruttiva indigena è necessario affiancare le 

conquiste tecniche ed estetiche della modernità, l’architettura tradizionale libica 

offriva infatti all’architetto coloniale una grande quantità di suggerimenti da prendere 

in considerazione - come l’esaltazione dell’ingresso, le aperture con musharabiya, il 

tetto a terrazzo - che era possibile aggiornare con nuove tecnologie e materiali 

particolari : 

 

Tutte le soluzioni che la pratica delle costruzioni indigene dimostra efficaci (case con cortile centrale, 

pareti chiuse, strade strette) dovranno essere utilizzate fondendole risolutamente con tutto quello che 

la tecnica moderna insegna, e l’estetica moderna addita.12 

 

 E ancora: 

 

Riassumiamo quindi ciò che dell’architettura indigena deve essere applicato nell’architettura 

moderna: 

Mezzi pratici di difesa dai fattori climatologici: 

a) per la città: strade protette da portici e da vegetazione, se di traffico; strette con pergolati se di 

traffico minore nei quartieri di abitazione; 

b) per la casa: cortili interni con logge, vetrate, tendaggi, giardini pensili, gallerie ariose (anziché 

corridoi), filtri per luce ed aria. 

Valori estetici conseguenti dall’impiego di questi mezzi: 

a) per la città: modellato plastico, cubista non metallico, effetto di masse e policromia. 

b) per la casa: esaltazione del portale, occultamento dell’interno della casa, senso di austerità della vita 

famigliare, terrazze loggiate in facciata e sopra alla copertura come doppio tetto.13 
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Le soluzioni di Pellegrini apparivano valide soprattutto in un contesto come quello 

libico ricco di testimonianze storiche e monumentali, ma sembravano insufficienti in 

Africa Orientale dove i parametri urbanistici e architettonici offerti dagli esempi 

locali erano pressoché inesistenti e la tradizione costruttiva locale era ancora a un 

livello elementare. In quel caso la soluzione da lui auspicata era quella di ricavare 

stimoli e suggerimenti dall’ambiente, dalla natura e dalle condizioni climatiche. 

Questi dati, nel loro complesso, potevano indirizzare verso corrette soluzioni sia gli 

impianti urbanistici dei nuovi centri sia la morfologia delle architetture : 

 

Per l’A. O. non possiamo stabilire la forma definitiva, che varierà da località a località e che 

risolveremo sul posto col nostro buon senso e secondo il nostro libero intendimento creativo 

influenzati dall’ambiente, dalla natura ove manchi ogni altro riferimento. Dobbiamo solo, secondo 

esperienze in località analoghe o anche diverse (per contrasto) stabilire, per non dimenticarle, le 

norme urbanistiche fondamentali e quelle costruttive di ogni paese di ogni architettura, che, se 

in località a clima temperato possono essere applicate con discreta latitudine, in località a climi più 

intensi non dovranno per nessun motivo essere trascurate (…).14 

 

La relazione di Carlo Enrico Rava dal titolo “Politica edilizia coloniale” presentava 

un aggiornamento delle sue idee sul tema, visto alla luce delle nuove vicende 

politiche. Rava si concentrava sul contesto dell’Africa orientale, preoccupandosi in 

prima istanza del fattore logistico – organizzativo. Per evitare di reiterare gli sbagli 

occorsi nel primo periodo di occupazione italiana nei maggiori centri urbani coloniali 

dalla Libia alla Somalia egli consigliava, alla luce anche della sua ormai lunga 

esperienza in materia, di assegnare a professionisti competenti che avessero una 

conoscenza diretta della colonia la fase progettuale per lasciare quella esecutiva ai 

tecnici dei governi locali. L’organizzazione del lavoro avrebbe seguito una precisa 

gerarchia – come insegnava d’altronde la distribuzione ordinata del potere all’interno 

del governo fascista – secondo la quale il lavoro di progettazione di esperti architetti 

che avrebbero lavorato in patria, sarebbe stato controllato dalle Consulte Coloniali 

per l’Edilizia e l’Urbanistica dipendenti direttamente dal Ministero delle Colonie 

organo competente dello stato. 

Rava invitava a diffidare dall’eccessiva fretta che aveva portato alla progettazione 

nella capitale Addis Abeba di grandi edifici pubblici che non rientravano in alcun 

programma di coordinamento delle linee generali di sviluppo del piano regolatore. 

Criticava aspramente l’opera dei tecnici e dei funzionari locali del tutto impreparati 
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al compito e scarsamente competenti in materia che annoverava tra i maggiori 

responsabili dei problemi occorsi fino ad allora in colonia, ma giudicava 

negativamente anche il lavoro preparatorio delle commissioni di architetti che invece 

di recarsi direttamente nelle zone di progetto guardavano per ispirarsi all’opera dei 

colonizzatori stranieri che li avevano preceduti: 

 

Il compito è in gran parte nuovo, vergine: si tratta di creare, sulla base delle esigenze coloniali, 

un’architettura italiana e moderna, non di ispirarsi ad esempi stranieri, ed a tal proposito ebbi appunto 

occasione di dichiarare recentemente in un’intervista, che, a mio avviso, le Commissioni di architetti e 

di tecnici le quali, stando a quanto hanno annunciato i quotidiani, sono state nominate per lo studio di 

questi problemi, anziché recarsi, come si è suggerito, ad esaminare quanto hanno fatto gli europei 

colonizzatori in regioni limitrofe, con caratteristiche simili a quelle dell’Etiopia, quale il Kenya e 

l’Uganda, il Sudan Anglo-egiziano e la Somalia inglese, dovrebbero invece andare direttamente nelle 

terre da noi conquistate, per rendersi conto delle complesse esigenze della vita in Africa, e cercare, tra 

l’altro, di ricavare dalle costruzioni locali quelle lezioni di adattamento al clima, che potrebbero poi 

applicarsi, con italianità di vedute e modernità di mezzi, alle case destinate agli europei. Nel campo 

delle ricerche per un’edilizia coloniale moderna, ben poco hanno infatti realizzato, in complesso, 

anche le grandi nazioni colonizzatrici, nessuna delle quali sembra essersi mai preoccupata di creare 

una od alcune “architetture-tipo”, confacenti alle varie esigenze climatiche ed ambientali.15 

 

È nel corso di questo congresso che viene sottolineata l’importanza degli studi sui 

tipi urbanistici e architettonici e sui materiali da effettuarsi sui luoghi di progetto o in 

altri analoghi per clima ad essi da effettuarsi tenendo ben presente le esperienze 

passate e quelle più recenti. Si auspica anche la creazione di centri di studio a livello 

ministeriale e locale e mentre si elogiano quelli patrocinati dal Sindacato architetti di 

Torino e Milano16, se ne propone la promozione all’interno delle università e dei 

politecnici. Il metodo in grado di fornire le migliori soluzioni progettuali appare 

essere quello dei concorsi di idee che banditi dalle segreterie nazionali dei sindacati 

degli architetti e degli ingegneri avrebbe permesso, anche attraverso il successivo 

vaglio delle Consulte generali e di quelle locali per l’urbanistica e l’edilizia, di 

vigilare sulle opere facendo attenzione a che fossero affidate a professionisti di 

valore, esperti nel settore coloniale.  

Per Rava è essenziale che il lavoro di ognuno sia parte di un’unica organizzazione 

che si occupi del coordinamento di tutte le attività costruttive della colonia, dalle 

infrastrutture all’edilizia, all’interno di un solo programma controllato dalla 

Consulta. Si intravede il legame stretto che intercorre in questa fase tra l’azione 
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politica del fascismo e l’urbanistica in cui quest’ultima diventa una realizzazione 

diretta delle idee della prima. Essa si pone in definitiva come “Arte di Governo”, 

secondo la fortunata definizione che acquisterà maggiore significato l’anno 

successivo nel primo congresso di urbanistica a Roma : 

 

È questa la concezione suprema dell’urbanistica come fattore massimo di espansione della civiltà 

conquistatrice e risanatrice: qui l’urbanistica non sarebbe più soltanto arte e scienza unite insieme, ma 

altissima espressione dell’Arte di Governo. Solo così si realizzerebbe la totale compenetrazione del 

problema architettonico col problema tecnico, e la giusta dipendenza dell’ingegnere specializzato 

dalla creazione totalitaria dell’architetto, posto all’apice della gerarchia edilizia. Non è chi non veda 

come l’applicazione su larga scala di questo principio si inquadri nel più genuino spirito fascista, e 

come soltanto essa permetta di realizzare il concetto totalitario di una affermazione veramente 

imperiale.17 

 

Col passare del tempo e l’affermazione progressiva della politica di dominio fascista 

si attestano con sempre maggiore intensità anche nel dibattito i principi di esaltazione 

dei caratteri nazionali e di difesa della razza. Rava ribadisce nel suo testo 

l’importanza di imprimere alle nuove architetture il segno monumentale del dominio 

italiano e su questa linea si raccomanda che venga curata l’estetica degli edifici civili 

e militari che sarà una garanzia per ottenere maggior prestigio agli occhi degli 

indigeni. 

L’ esempio da seguire è la sistemazione della capitale del Marocco francese, Rabat, 

nella quale secondo i precetti di Prost guidato dalle indicazioni del maresciallo 

Lyautey si era creata una nuova “città del governo” posta in posizione sopraelevata, 

immersa nel verde e separata dalla città indigena che era stata lasciata inalterata : una 

“vera e propria acropoli governativa” immersa nel verde. È sempre Rava che 

ribadisce in questa sede l’opportunità di creare una separazione netta tra la città 

indigena e quella metropolitana, principio questo che costituirà la base della 

discussione del convegno di Roma che avrà luogo l’anno successivo.  
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1 Il Congresso annuale nazionale di categoria degli architetti organizzato dal Sindacato Nazionale 

Fascista Architetti si tenne a Napoli, l’11 e il 12 ottobre 1936, in occasione del raduno della 

Confederazione Fascista Professionisti e Artisti per le “Celebrazioni Campane”, una serie di 

manifestazioni culturali artistiche che ebbero luogo nella regione dalla metà di settembre alla metà di 

ottobre. Cfr. N. d. R., “L’architettura coloniale al Congresso di Napoli”, in Rassegna di Architettura, 

VIII, novembre 1936, p. 390. 
2 Cfr. Architettura. Supplemento sindacale della rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti, n. 

10, 31 ottobre 1936, p. 1. 
3 Ivi, p.6. 
4 “Urbanistica ed Edilizia Coloniale”, in Architettura. Supplemento sindacale della rivista del 

Sindacato Nazionale Fascista Architetti, n. 10, 31 ottobre 1936, p. 5. 
5 Le tre relazioni prese in considerazione da Piccinato erano di Rigotti, Vicari e degli architetti Forno, 

Midara, Pifferi e Strumia. 
6 L. Piccinato, “Un problema per l’Italia d’oggi, costruire in colonia”, in Domus, IX, n. 105, settembre 

1936, p. 5. 
7 Ibidem. 
8 Ibidem. 
9 Il programma delle conversazioni che ebbero luogo il 6 e giugno e il 9 luglio 1936 fu preparato 

dall’architetto Ambrogio Annoni, presidente della commissione per le conferenze del Sindacato, 

coadiuvato da Ernesto Nathan Rogers, segretario dell’Associazione. Cfr. Problemi di architettura 

coloniale. In occasione del Congresso Nazionale degli Architetti Italiani - Napoli -ottobre 1936 XIV, 

Assoc. Cultori di Architettura del S.I.F.A. della Lombardia, Milano, Tipografia Terragni, Milano, 

1936.  
10 Trascrizione integrale del “Manifesto dell’Architettura Coloniale” di Giovanni Pellegrini pubblicato 

nel 1936 sul numero di ottobre di Rassegna di Architettura :  

“1) Il piano regolatore di una città - complesso di servizi accentrati - L’orientamento, la struttura, 

l’aspetto dei nuovi edifizi e delle strade, piazze e giardini dipendono dalla funzione della città, dalle 

condizioni di luce, dal clima. 

2) Per le nostre città coloniali, essendo indispensabile eliminare gli inconvenienti del vento, della 

polvere, della luce, del caldo e dell’umidità, si impongono alcuni criteri specifici di urbanistica 

coloniale, ai quali debbono costantemente obbedire i piani regolatori. 

3) Le arterie principali - larghe: perché mezzo di rapida comunicazione fra punti distanti; necessitano 

di portici bassi di fornice e di frequenti rientranze alberate. 

4) Ai nodi di esse troveranno acconcia ubicazione gli edifici pubblici, dei quali vanno rispettate le 

esigenze di orientamento e la funzionalità. 

5) Le abitazioni debbono essere aggruppate senza soffocanti ammassamenti nelle maglie della rete 

principale, debbono seguire il tipo indigeno a cortile centrale, a più piani ove occorra, a pareti 

prevalentemente chiuse nei lati al sole, a logge e terrazze sugli altri. 
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6) Fra esse correranno le strade secondarie - mezzo per raggiungere le abitazioni e i negozi di servizio 

domestico - strette, a tratti coperte spesso sfalsate a camminamento. Fra le case si lascerà il posto per 

giardini con alberi ombrosi e fontane. 

7) Tutte le soluzioni che la pratica delle costruzioni indigene dimostra efficaci (case con cortile 

centrale, pareti chiuse, strade strette) dovranno essere utilizzate fondendole risolutamente con tutto 

quello che la tecnica moderna insegna, e l’estetica moderna addita. 

8) Questi criteri permettono la più grande varietà senza costringere all’irrazionalità e all’anarchia 

architettonica. 

9) L’architettura ha un valore sociale fondamentale: una volta che tutti i costruttori entrino in 

quest’ordine di idee si potrà influire sulla indisciplinata pigrizia mentale degli abitanti tutt’ora 

disambientati e le nostre città libiche cesseranno di mostrare, di contro a poche lodevoli attuazioni, la 

trascuratezza architettonica che impressiona così male oggi: si costituirà un’esperienza sicura per la 

creazione di nuove città africane. 

Schematizzato così il programma, mi è parso inutile specificare che rientrare nella tradizione vuol dire 

evolverla e che da quanto è stato detto risultano assolutamente esclusi il così detto folclorismo e le 

imitazioni a torto ritenuti tradizionali; che l’estetica dovrà esaltare il valore plastico dei muri intonati 

al colorito cielo mediterraneo, ravvivati da note di colore e di vegetazione sulle masse bianche; che i 

giardini fra le case dovranno essere conclusi con muri transennati a grandi maglie e fioriti, come 

frangivento ombreggianti; che l’edificio pubblico potrà anche essere un grattacielo, con grandi parchi 

all’intorno con teatri e altri luoghi di ritrovo, banche, camere di commercio e altri uffici (il Foro o i 

Fori in una parola); che i servizi sportivi troveranno il loro posto e la città sarà caratterizzata 

naturalmente da divisioni per zone, per destinazione e per intensità con zone intensive, semintensive, 

estensive con ville mediterranee; che gli accorgimenti di oggi permettono una economica soluzione di 

qualsiasi problema di isolamento, termico, acustico, ecc., con aperture a doppio vetro, con parti alte 

filtranti con reti e tavole sfalsate; che ove siano indispensabili aperture al sole debbano essere 

aggruppate e protette e che la luce debba essere filtrata da serie di tende pesanti e leggiere. 

Corollario 

Prima di tutto si deve parlare della casa araba. Essa ci mostra in atto i migliori espedienti 

architettonici e le migliori soluzioni per l’adattamento della vita dell’uomo alle condizioni 

geografiche e climatologiche. La casa araba è a pianta centrale: attorno ad un patio che fa da 

soggiorno si aprono gli ambienti di abitazione veri e propri. I muri sono in generale privi di aperture 

e con un solo bel portale. Tutta la casa è rivolta all’interno, inviolabile da qualsiasi sguardo 

indiscreto. Tale disposizione non deriva però da una ragione semplicemente morale, ma soprattutto 

dalla necessità di difendersi dal caldo e dal vento. Il patio è come un golfo che si apre verso l’alto ed 

il vento, specialmente se la casa è orientata bene, non vi penetra: per nulla affatto poi penetra, 

recandovi polvere, negli ambienti che si affacciano sul patio. 

Si osservi specialmente la fig. 3 a pag. 352. L’ingresso angusto immette subito in uno spazio libero, 

ombreggiato da un’alta parete: chi entra prova la sensazione d’entrare a casa propria. È inutile poi 

fare degli arzigogoli estetici sulla bellezza di questo cortiletto, sull’equilibrio delle masse, sul valore 

dei quattro scalini a sinistra, ed il piccolo sperone a destra, sui magnifici arconi che partono 
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direttamente da terra, sul panorama, palme, cielo, ecc. Ora è ovvio, e va detto una volta per sempre, 

che l’europeo può benissimo vivere in case di questo tipo e che tale tipo costruttivo può essere 

impiegato in case a più piani. Perché, fermo restando il principio dei muri perimetrali quanto più si 

può chiusi, specialmente nei lati maggiormente esposti al sole, all’interno si può adottare il sistema a 

logge e terrazze digradanti che conservino anche ai piani superiori il vantaggio di una aerazione e 

protezione razionale che negli esempi esistenti sono documentati solo per il pianterreno e il primo 

piano: all’interno i cortili, chiusi da grandi muri e transenne nei lati senza corpo di fabbrica, 

dovrebbero esser piantati a giardino conclusi, lasciando libero attorno zone di movimento. 

Vediamo ora l’esterno degli edifici: 

I muri sono privi di aperture: queste però quando vi sono: o sono molto piccole, ed in tal caso sono 

protette da transenne, o, se maggiori sono protette da inferriate, grate, musciarabie, tutti mezzi per 

filtrare la luce e l’aria. 

L’ingresso è esaltato e per la sua ampiezza e per la sobria decorazione e per l’uso frequente di una 

specie di portico. 

Veniamo ora alla parte urbanistica del manifesto: 

dalle fotografie qui riprodotte appare che le strade sono generalmente molto strette e ripiegate spesso 

a baionetta. Una città moderna, si obbietta, «non può essere costruita tutta con un sistema stradale 

simile”. Tale obbiezione è più che giusta: ed infatti deve dichiararsi fin da principio che le arterie di 

traffico debbono essere ampie: ma il tipo indigeno dev’essere applicato senz’altro nei quartieri 

d’abitazione, entro la maglia delle grandi arterie. Del resto non è detto che le strade dei quartieri di 

abitazione debbano essere strette come quelle che si vedono nelle fotografie qui riprodotte; possono 

benissimo avere una larghezza di 6-8 m. tale da permettere anche il traffico delle vetture che sarà 

necessariamente poco intenso, se l’impianto urbano sarà stato studiato bene. Ai crocevia o nei 

ripiegamenti potranno crearsi zone per favorire il traffico dei veicoli. Ma più che di questi particolari 

giova preoccuparsi della protezione di queste strade. La tradizione indigena ha risolto il problema o 

con pergolati o con archi trasversali, o travature a volte. 

L’uno e l’altro modo rispondono in pieno alle esigenze protettive e hanno anche un grandissimo 

valore estetico. 

Su questo argomento il commento della illustrazione è addirittura superfluo: nessuno oserà, è 

sperabile, sostenere in confronto di queste vie libiche il tipo comune delle nostre città meridionali con 

finestre e balconi. Le grandi arterie di traffico potranno essere protette da alberi e per i pedoni sarà 

opportuno creare, nei lati meno esposti, dei portici a fornici bassi. Grandi pensiline a sbalzo con 

vegetazione in zone centrali; anche le grandi arterie potrebbero essere completate con grandi 

travature a tre campate, con pilastri al lembo del marciapiede e vegetazione attorno agli edifici del 

centro. Un portico alto non serve a proteggere né dalla luce, né dal vento, né dalla pioggia, né dal 

sole. Il fornice basso con la parete traforata al disopra fino all’altezza dell’intradosso, che non deve 

essere bassa, permette di creare una zona ombrosa e fresca, aerata ma senza polvere perché, 

diminuendo la velocità dell’aria attraverso le traforature,la polvere si ferma all’esterno. Uno dei 

canoni fondamentali dell’architettura coloniale è appunto l’impiego anche nelle abitazioni delle 

pareti forate in alto: in questo caso la tecnica moderna svilupperebbe e migliorerebbe l’elemento 



 40 

                                                                                                                                          
indigeno: perché disporrebbe di serramenti assai pratici e potrebbe fruire di molteplici materiali. Per 

gli ambienti di abitazione per es. l’aria può essere filtrata con semplici tendaggi doppi o tripli senza 

ricorrere alle transenne indigene di legno. 

Le aperture in alto potrebbero essere aperte o chiuse dal basso senza fatica. 

Riassumiamo quindi ciò che dell’architettura indigena deve essere applicato nell’architettura 

moderna: 

Mezzi pratici di difesa dai fattori climatologici: 

a) per la città: strade protette da portici e da vegetazione, se di traffico; strette con pergolati se di 

traffico minore nei quartieri di abitazione; 

b) per la casa: cortili interni con logge, vetrate, tendaggi, giardini pensili, gallerie ariose (anziché 

corridoi), filtri per luce ed aria. 

Valori estetici conseguenti dall’impiego di questi mezzi: 

a) per la città: modellato plastico, cubista non metallico, effetto di masse e policromia. 

b) per la casa: esaltazione del portale, occultamento dell’interno della casa, senso di austerità della 

vita famigliare, terrazze loggiate in facciata e sopra alla copertura come doppio tetto. 

A prima vista potrebbe sembrare che un impianto cittadino geometrico (poiché la necessità del 

migliore orientamento farebbe si che tutte le strade sarebbero parallele) darebbe un aspetto 

monotono alla città. Ma la monotonia in realtà non esisterebbe, perché dovendo essere una città 

coloniale quasi un parco ecco la necessità di creare dappertutto giardini e zone verdi, agli incroci e 

soprattutto di costruire grattacieli nei punti centrali per ridurre l’area degli affari. Perciò la città 

coloniale futura sarà varia sia per l’altezza degli edifici (monumentali, alti quelli pubblici) sia per la 

loro distribuzione in mezzo a giardini anche nel centro. Del resto, a documentare l’inconsistenza del 

timore della monotonia, diamo alcune illustrazioni di centri urbani indigeni. Tripoli, agosto 1936-

XIV”. G. Pellegrini, “Manifesto dell’Architettura Coloniale”, in Rassegna di Architettura, VIII, 

ottobre 1936, p. 349-350. 
11 Ibidem. 
12 G. Pellegrini, “Manifesto dell’Architettura Coloniale”, in Rassegna di Architettura, VIII, ottobre 

1936, p. 349. 
13 Ivi, p.350. 
14 G. Pellegrini, “Note illustrative al manifesto dell’architettura coloniale”, in “Problemi di architettura 

coloniale”. In occasione del Congresso Nazionale degli Architetti Italiani - Napoli - ottobre 1936 XIV, 

Assoc. Cultori di Architettura del S.I.F.A. della Lombardia, Milano, Tipografia Terragni, 1936, p. 14. 
15 C.E. Rava, “Politica edilizia coloniale”, in “Problemi di architettura coloniale”. In occasione del 

Congresso Nazionale degli Architetti Italiani - Napoli - ottobre 1936 XIV, Assoc. Cultori di 

Architettura del S.I.F.A. della Lombardia, Milano, Tipografia Terragni, Milano, 1936, p. 26. 
16 Il Sindacato di Torino a quella data aveva già realizzato un formulario sull’edilizia coloniale. 
17 C.E.Rava, op.cit., p.29. 
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1.3 Il primo congresso nazionale di urbanistica, Roma 1937  

 

 

Nell’aprile del 1937 a Roma, il tema dell’urbanistica coloniale è il primo argomento 

affrontato nell’ambito del primo congresso nazionale di urbanistica1, segno questo 

che indica l’importanza preponderante che il tema va assumendo. Dalle ventidue 

relazioni riportate dagli architetti più competenti in materia, si rileva che la 

concezione dell’urbanistica coloniale sta muovendosi verso nuove direzioni. Il 

terreno di progetto è diventato urgentemente l’Africa orientale e gli architetti e gli 

urbanisti sono chiamati ad essere gli interpreti della svolta imperiale del regime 

fascista per rendere visibile il nuovo ordine sui territori conquistati. Questo stretto 

legame tra politica e urbanistica è forse uno degli aspetti più caratterizzanti questo 

nuovo periodo. Non è un caso infatti che tra i modelli di pianificazione urbana 

coloniale più citati, risultasse l’opera di Henri Prost che, fra il 1913 e il 1922, durante 

l’amministrazione del maresciallo Lyautey, era stato autore di numerosi piani 

regolatori in Marocco. Prost aveva concepito una politica urbana più attenta alle 

tradizioni locali abbandonando la modalità ottocentesca che prevedeva la distruzione 

dei quartieri esistenti e la sovrapposizione della nuova città di tipo europeo. Il suo 

metodo separava la città europea, per mezzo di uno spazio verde da quella araba, 

mentre le antiche medine, risanate, mantenevano la natura di insediamento indigeno. 

Ma ciò che gli architetti italiani apprezzavano di più nel suo procedimento era l’unità 

degli intenti tra le direttive politiche di Lyautey e la competenza tecnica di Prost, 

molto vicina alla loro idea secondo la quale l’azione concorde della politica, 

dell’urbanistica e dell’architettura avrebbero potuto compiere una sintesi che fosse 

piena espressione dell’impero fascista. Su questo concetto di urbanistica diventata 

“Arte di governo” scrive Giorgio Ciucci:  

 

[…] l’urbanistica coloniale, fino al 1936, era stata caratterizzata dall’accostamento della città nuova 

alla città vecchia: in Libia, la città araba era stata assimilata a un centro storico, a un ambiente da 

rispettare, riducendo i tagli e i risanamenti allo stretto necessario; con la fondazione dell’impero e la 

trasformazione di Addis Abeba in capitale, ogni schema precedentemente adottato non è più 

sufficiente: l’urbanistica è azione politica, disciplina lo spazio fisico sul modello di uno Stato a 

fondamento corporativo e totalitario, impone un ordine che aspira a essere totale e totalizzante. Il fine 

dell’urbanistica coloniale imperiale è creare una città per i bianchi, centro non più di una 

colonizzazione demografica, ma di un impero che è fonte di produzione e reddito.2 
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La politica coloniale fascista non perseguiva più l’integrazione attraverso varie forme 

come era avvenuto in precedenza in Libia: nei nuovi territori dell’Africa orientale ci 

si orientava verso una separazione netta tra la cultura dominante e quella subalterna. 

A favorire questa tendenza era anche il fatto che a differenza della Libia, i territori 

dell’Africa orientale presentavano molte differenze essendo privi di centri urbani con 

una struttura definita e di architetture locali degne di vero interesse per gli architetti 

italiani. L’orientamento appariva quindi quello della cancellazione delle tracce 

urbanistiche ed edilizie indigene per cercare di sovrapporvi nuove architetture che 

fossero un segno manifesto della potenza della nazione colonizzatrice. 

In Africa orientale ad eccezione di poche città che avevano una stratificazione storica 

consolidata da preservare ed integrare al nuovo sviluppo, erano tutti concordi 

nell’affermare che il lavoro da effettuarsi era quello di creare delle città ex-novo.  

Scrive Rava nella relazione dal titolo “Alcuni punti di urbanistica coloniale”: 

 

Innanzi tutto va specificato […] che totalmente differenti sono i problemi urbanistici della Libia da 

quelli dell’Impero. 

Per le città dell’Africa mediterranea, infatti, e specie per i centri litoranei, che sono i più importanti, 

fermo restando il principio della rigorosa separazione dei quartieri europei da quelli indigeni […], due 

mi sembrano i criteri-base da seguire, come, a proposito di Tripoli […] ebbi già fin dal 1929 

occasione di scrivere […]; per i vecchi quartieri, di carattere misto, nei quali sorge talvolta qualche 

costruzione araba interessante è consigliabile il criterio di una demolizione oculata e parziale e di una 

cauta interpolazione di edifici moderni, sistema che, pur risanando la zona, permetterà di salvare gli 

esemplari di vecchia architettura locale meritevoli di non andare distrutti, facendone anzi talvolta il 

perno intorno al quale orientare la distribuzione planimetrica circostante; per i nuovi quartieri invece, 

si dovrebbe seguire un netto orientamento, non tanto, come spesso, erroneamente si è fatto, lungo il 

litorale (di solito, nel Nord-Africa, troppo battuto dai venti), quanto in direzione dell’oasi, che, in 

quasi tutti i centri libici fa corona alla città, e costituisce un magnifico parco naturale, che il più delle 

volte è trascurato invece di essere valorizzato e salvaguardato come meriterebbe, rappresentando un 

perfetto e quanto mai suggestivo quadro ambientale della natura mediterranea africana. Questi criteri 

urbanistici, ai quali si ricollega anche il problema di una necessaria, severissima tutela del paesaggio 

coloniale, si erano, d’altronde, incominciati (dopo molti errori commessi) ad adottare a Tripoli 

qualche anno fa; e non si può non deplorare il fatto che, in un periodo più recente, che ancora oggi 

continua ai sani criteri edilizi ed urbanistici si sia di nuovo sostituita una tendenza folcloristico - 

pittoresca, priva di seria consistenza.  

Per l’Impero, invece, tolti i vecchi centri dell’Eritrea e della Somalia, si tratta di creare delle città ex-

novo, poiché salvo eccezioni poco o nulla sarà il caso di conservare delle vestigia etiopiche.3 
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Riferendosi sempre alle indicazioni fornite dall’urbanistica francese della scuola di 

Prost, la prima regola che emerge indiscussa dai lavori del congresso è quella della 

separazione etnica tra le due razze, indigena e metropolitana che porta, sia nei nuovi 

che nei vecchi centri, alla creazione di due distinti quartieri. Questa separazione 

effettuata in modo discreto, e stabilita nella misura di 500 metri non doveva essere 

aumentata, poiché l’indigeno doveva avere la possibilità di accostarsi alla sua “nuova 

patria” per acquisirne principi e civiltà. 

La questione non era nuova, costituiva infatti una delle norme fondamentali stabilite 

nel primo Congresso nazionale di urbanistica coloniale tenutosi a Parigi nel 1931, in 

occasione dell’Esposizione coloniale internazionale ed era stata accettata da tutti i 

paesi europei. In Italia era stato Piccinato nei suoi scritti apparsi su “Domus” nel 

1936 ad affermare a tal proposito che: 

 

Il primo quesito da affrontare è quello urbanistico: se cioè i nuovi quartieri metropolitani debbano 

essere installati nella città indigena o se non debbano piuttosto crearsi ex novo fuori di questa. Questa 

seconda soluzione, molto migliore in fondo si è adottata spesso spontaneamente per quella specie di 

ripugnanza da parte dei metropolitani a mescolarsi con gl’indigeni. […] 4 

 

Stabilito questo importante dato dal quale doveva prescindere ogni altra decisione, 

erano tutti concordi nell’affermare che il miglior metodo progettuale nella creazione 

della nuova città coloniale fosse quello della zonizzazione funzionale, come 

indicavano i principi di pianificazione della città moderna fissati dai C.I.A.M. La 

posizione geografica di un determinato centro ne avrebbe stabilito la vocazione. Tra 

le varie tipologie di centri, agricolo, industriale, militare, politico-commerciale, 

quest’ultimo avrebbe assunto la rilevanza maggiore tanto da essere assimilabile ad 

una capitale. Nei centri già esistenti si sarebbe modificato lo schema generale, 

organizzando i servizi e dando un indirizzo al loro sviluppo, ma, come dato costante, 

in ciascuno di essi si sarebbe creata in sostituzione dell’esistente centro indigeno una 

zona monumentale amministrativa che avrebbe costituito il baricentro dell’aggregato 

urbano. In esso si sarebbero concentrati gli edifici più rappresentativi, il cui stile 

avrebbe dovuto manifestare con chiarezza la potenza e l’impronta “civilizzatrice” del 

popolo conquistatore. Per Addis Abeba, della quale era già stabilito che il nuovo 

centro sarebbe stato localizzato nella zona tra vecchio e il nuovo Ghebì imperiale, 
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Rava dava la sua piena adesione notando acutamente che, dal punto di vista 

ideologico, “il Ghebì del resto pur nella disordinata accozzaglia dei miseri edifici che 

lo costituivano partiva press’a poco da un concetto analogo che è quello di agire sulla 

mentalità dell’indigeno, impressionandolo con la grandezza isolata del potere”.  

Nell’insieme delle relazioni le cui trattazioni affrontavano in modi diversi ma 

sostanzialmente sommari gli argomenti della discussione, emergeva per chiarezza di 

idee e dettagliata esposizione il testo di Gherardo Bosio5 intitolato “Future città 

dell’Impero”6 che, arrivato con ritardo alla segreteria del congresso, era stato 

aggiunto agli atti tra le relazioni di appendice. 

Bosio nello stesso periodo sta elaborando i piani regolatori di Gondar, Gimma e 

Dessiè ed ha alle spalle una notevole esperienza diretta sul tema. Partito volontario 

nel 1936 per la guerra d’Etiopia, durante il periodo bellico aveva viaggiato infatti 

attraverso i territori dell’Impero studiando l’edilizia locale ed era diventato in breve 

tempo uno tra gli architetti coloniali più preparati. 

Rava, nel commentare nel 1938 sugli Annali dell’Africa Italiana la mostra di 

urbanistica ed edilizia, organizzata l’anno precedente presso la galleria di Roma dal 

Sindacato Nazionale Fascista Architetti, a proposito del suo lavoro e della sua figura 

scriveva: 

 

in primissima linea, fra i progetti esposti devono essere menzionati i tre piani regolatori dell’arch. 

Bosio (…), opere che manifestano in questo giovane architetto, un altro dei pochi “colonialisti” nostri, 

cui va fatto anche il merito di essersi risolutamente stabilito sui luoghi, unico sicuro mezzo (…) per 

risolvere con diretta conoscenza di causa i complessi problemi dell’architettura coloniale, (…) una 

profonda preparazione e maturità. Si tratta di progetti urbanisticamente ottimi, nei quali la fusione fra 

le necessità ambientali ed i caratteri di modernità appare felicissimamente realizzata, ed è anche più 

sensibile nelle belle vedute prospettiche e nei bozzetti delle sistemazioni edilizie di Gondar e di 

Gimma, che rivelano un’intelligente ed italianissima interpretazione dell’ambiente africano.  

 

L’approccio di Bosio al problema della creazione delle nuove città coloniali appariva 

molto concreto e forniva soluzioni immediate ad una serie di problemi emersi dopo 

un’attenta analisi. 

In linea con il pensiero della maggior parte degli architetti coloniali egli era convinto 

che né l’impianto urbanistico, né le costruzioni indigene dell’Etiopia avrebbero 

fornito suggerimenti utili agli architetti per la costruzione della città moderna : 
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Dalle costruzioni abissine dell’altopiano v’è poco da apprendere costruttivamente e niente da 

riesumare urbanisticamente e architettonicamente. La povertà materiale della vita abissina non ha 

prodotto né arte né sistemi costruttivi che possano avere per noi un’utilità che non sia di astratto 

interesse storico e culturale. Troppo lontane dalla nostra evoluzione sono le pigre fatiche artistiche e 

artigiane di questo popolo misero e primitivo, che viveva quasi esclusivamente di agricoltura, razzie e 

commerci, per esserci utili. (…) 

Se poco han da guidarci le caratteristiche delle costruzioni etiopiche nel programmare le nuove città, 

ancora meno ci indirizzano le condizioni urbanistiche dei villaggi grossi e piccoli. (…) Niente di tali 

villaggi corrisponde o è adattabile alle complesse esigenze di una città moderna anche per una 

popolazione bianca molto ridotta. Niente sull’altopiano vi è da riesumare urbanisticamente e 

architettonicamente: tutto dovremo costruire sul nuovo per rispondere alle necessità di edificare bene 

per noi e per la storia. 7 

 

Gli unici centri degni di attenzione erano quelli aventi caratteri simili a quelli 

nordafricani dove vi erano tracce della civiltà araba : 

 

Nei centri invece ove si è accostata o sovrapposta la civiltà araba od europea, sono costruzioni e 

organismi urbani interessanti a [sic!] studiare pur nella assenza di un qualche ordine o principio che li 

caratterizzi, e se anche sono costruzioni elevate casualmente per rispondere a bisogni isolati, possono 

insegnare qualcosa alla nostra ambizione di edificare anche qui delle città non secondo [sic!] a 

nessuna delle esperienze altrui. 

Mogadiscio, Massaua, Gibuti sul mare, Agordat nell’interno sono cittadine di qualche compostezza e 

con impianti urbani di qualche ordine. La loro discendenza è araba e le loro caratteristiche essenziali 

sono similari pur nella loro rudimentalità, agli agglomerati africani e asiatici di popolazione islamica, 

da Tripoli a Medina, da Fez a Damasco. Vie porticate, logge chiuse da graticciate in legno, balconi e 

finestre protette da persiane a stecche fitte, inferriate di nostalgia moresca, coperture a cupola, 

murature a calce bianca, case alte e basse addossate tanto l’una sull’altra da soffocare ogni 

ventilazione. 8 

 

Anche se l’edilizia locale non offriva alcuno spunto per la progettazione, Bosio 

operava un’attenta analisi dei materiali locali e dei loro tipici sistemi di costruzione 

fino a compiere un accurato esame delle risorse disponibili. Egli aveva 

immediatamente compreso che trascorso un primo periodo in cui si sarebbe avuta 

una prevalenza di edifici a carattere provvisorio, lo sviluppo urbano e i tipi edilizi 

permanenti dipendevano dalla possibilità di produrre sul luogo i materiali da 

costruzione o dalla facilità del loro approvvigionamento.  

I principali sistemi costruttivi indigeni si basavano sulla cicca, uno strato di malta 

contenente escrementi bovini e paglia che operava come un collante della struttura, e 
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sulla muratura mista utilizzata in alcune chiese copte e costituita da un’intelaiatura 

orizzontale in legno e pietre minute senza l’uso di intonaco. Le murature in cicca 

erano porose e non consentivano, per l’instabilità determinata dalla scarsa aderenza, 

l’elevazione, mentre le coperture in rami e foraggio erano deperibili e facilmente 

infiammabili. Dopo un attento studio della struttura geologica del territorio etiopico 

aveva verificato la presenza di pietre arenarie e tufacee da costruzione, pietre da 

taglio e argille per la produzione di laterizi mentre aveva rilevato la carenza di rocce 

calcaree dalle quali ricavare la calce, le marne da cemento, la ghiaia e le sabbie 

silicee che in futuro avrebbero dovuto essere prodotte sul posto. Non potendo 

adottare i sistemi costruttivi indigeni e in attesa della realizzazione di un’adeguata 

rete di infrastrutture Bosio propendeva – ad eccezione del ferro e del combustibile - 

per la produzione locale dei materiali da costruzione nella prospettiva di creazione di 

un’edilizia fatta di pietra, calce, mattoni e legno. 

Nel rispetto del principio della separazione etnica si spingeva nel dettaglio fino a 

proporre lo sdoppiamento dei servizi urbani, dei mercati e infine la separazione del 

traffico carovaniero da quello metropolitano, una soluzione adottata successivamente 

nel piano regolatore di Dessié.  

Bosio aveva capito l’importanza che rivestivano le infrastrutture nell’impero. La 

costruzione di una rete stradale adeguata e di linee ferroviarie e aeree avrebbe 

consentito anche nella stagione piovosa il traffico sulle arterie principali, mentre il 

traffico locale rimaneva più difficile e poco vantaggioso: 

 

Problema importante è l’istradamento del traffico carovaniero separato da quello nazionale - le 

carovane e il traffico indigeno si raccoglieranno nel quartiere di colore defluendovi dalle direttrici 

principali con grande intensità nei giorni di mercato. È necessario provvedergli piste apposite al lato 

delle vie di accesso e per quanto possibile dargli sede propria per farlo giungere al mercato e al 

quartiere indigeno senza traversare la città. Il mercato nazionale sarà separato da quello indigeno ma 

avrà con esso scambi frequenti così come il commercio e l’artigianato: questi scambi generano una 

inevitabile promiscuità di traffici che è necessario ridurre al minimo con ben studiata rete viaria che li 

separi; così come converrà sdoppiare per l’uso indigeno e nazionale i servizi e gli impianti urbani.9 

 

Poiché il territorio etiopico presentava notevoli differenze orografiche e climatiche 

tra le varie regioni, nella progettazione delle nuove città dell’impero egli operava due 

distinzioni, la prima funzionale, la seconda geografica. 
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Le tipologie possibili di città, la prima a carattere coloniale, costituente un centro di 

governo, composta da una minoranza di popolazione bianca che controllava il lavoro 

indigeno e una seconda con una struttura urbanistica di tipo europeo e una prevalenza 

di popolazione metropolitana, venivano ulteriormente distinte secondo la loro 

collocazione geografica e climatica.  

Le città dell’altopiano aventi condizioni climatiche simili a quelle della madrepatria 

avrebbero ospitato una elevata quantità di popolazione metropolitana e avrebbero 

avuto un carattere in prevalenza residenziale e agricolo. La loro struttura, 

contrariamente alla maggioranza degli orientamenti espressi al congresso che vedeva 

come ottimale l’utilizzo dell’impianto di pianificazione longitudinale secondo lo 

schema delle città di bonifica dell’Agro Pontino, doveva invece, a suo parere, essere 

composta per nuclei autonomi distanziati fra di loro dalla morfologia stessa della 

montagna, privilegiando alloggi a molti piani e  riservando l’edilizia estensiva ad 

abitazioni isolate per abitanti con redditi elevati. Secondo Bosio inoltre, in linea con 

le regole dell’urbanistica inglese e francese che scoraggiava la formazione di città 

coloniali troppo grandi e consigliava la struttura delle città satellite, la creazione di 

una città radiale avrebbe favorito l’adattamento alle particolari conformazioni 

orografiche dei siti e in questo modo si  sarebbe evitata la monotonia degli impianti 

urbanistici.10  

 

Le aspre pareti delle montagne che racchiudono allungate e anguste valli; le dorsali pianeggianti dai 

fianchi scoscesi; le ampie conche coronate da vette frastagliate, sono i caratteristici [sic!] mutevoli 

delle zone dell’altopiano che creeranno una numerosa pittoresca diversità fra le conformazioni dei 

nuovi centri urbani ciascuno dei quali dovrà adattarsi alla particolare orografia della ubicazione, 

sfruttandone le posizioni e le visuali migliori.11 

 

Anche per le città del bassopiano il terreno pianeggiante avrebbe favorito la scelta 

della struttura radiocentrica che avrebbe visto l’acropoli della città monumentale 

posta in posizione sopraelevata. 

Le condizioni climatiche del bassopiano più simili alle città dei Tropici obbligavano 

nelle costruzioni ad una difesa dalle alte temperature e dalla siccità e in alcuni casi 

alla creazione di centri di acclimatamento che avrebbero permesso agli abitanti 

metropolitani un adattamento graduale al clima. 
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In tutti i nuovi centri ovunque essi fossero situati, era di grande importanza prevedere 

la presenza del verde, che avrebbe isolato, distanziato le costruzioni e garantito loro 

la protezione dal sole e dai venti migliorandone le condizioni igieniche generali. 

L’architettura dell’abitazione metropolitana è posta in relazione al clima : 

l’esposizione della casa ai venti dominanti è il primo aspetto da considerare che 

determina la forma della pianta, che sarà sopraelevata, e il suo orientamento. Il tema 

della ventilazione dell’aria nella città e all’interno dell’abitazione è posto in primo 

piano : è consigliato un fronte discontinuo della strada con edifici circondati da alberi 

e anche nel quartiere indigeno l’autore propone di sistemare le abitazioni secondo 

schemi urbanistici che favoriscano la ventilazione intorno alle moschee e ai mercati. 

Per attenuare gli effetti del clima vengono in aiuto alcuni accorgimenti climatici delle 

abitazioni indigene come l’intercapedine sviluppata lungo il perimetro della casa, 

dove sono ricavati i ripostigli delle provviste o il largo spessore della copertura, che 

ha la funzione di equilibrare all’interno della casa le forti escursioni termiche diurne. 

L’elemento tipologico che ricorre come una costante è la loggia che difende dal sole 

e dalle piogge scroscianti. 

I centri urbani che sorgeranno nell’impero, secondo Bosio, dovranno essere “degni e 

razionali aggruppamenti di colonizzatori, che portino nelle terre africane con il 

lavoro ed il loro sacrificio i segni della nostra antica civiltà”.12 

Al momento del congresso è ancora in atto la divisione amministrativa dell’impero 

dell’Africa orientale in governi, la distribuzione delle risorse economiche e il disegno 

della rete principale delle strade. Tra i tanti interrogativi tra i quali la possibilità di 

dare una diversa ubicazione alla capitale,  alla fine dei lavori si conviene 

all’unanimità di approvare la creazione di un “Piano Regolatore Generale 

dell’Impero” da affidare ad un solo organo centrale, composto dai membri più esperti 

in materia. Ad esso si sarebbero collegati i piani regionali costituiti da unità 

economiche ben definite, che avrebbero fissato la funzione dei diversi centri in cui 

stabilire programmi di massima da sviluppare in seguito sulla base delle progressive 

indicazioni del piano generale. I piani particolareggiati fondati sul principio di 

zonizzazione avrebbero completato il procedimento. 

In linea quindi con l’appello fatto agli architetti italiani da Marcello Piacentini13,  

immediatamente dopo la proclamazione dell’impero, dalle pagine della rivista 

Architettura, e seguendo l’esempio degli altri paesi europei, era necessario 

approntare un piano schematico totale che fornisse una soluzione unitaria alla 
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complessità dei problemi relativi alla valorizzazione dei territori conquistati, ognuno 

dei quali andava affrontato non isolatamente ma in stretta relazione e dipendenza con 

gli altri. La premessa indispensabile al piano era lo studio accurato delle 

caratteristiche naturali dei luoghi, da quelle geologiche a quelle climatiche. Da esso 

sarebbe derivata naturalmente la localizzazione degli elementi al suo interno e 

l’individuazione delle zone più adatte e meglio collegate alle vie di comunicazione 

per l’impianto di nuovi centri urbani. Era fondamentale prevedere un’azione 

preliminare di coordinamento di tutte le iniziative con la creazione di un programma 

razionale ed organico che possedesse la necessaria flessibilità e la capacità di 

adattamento agli interventi graduali e ai diversi contesti territoriali. Questo modo 

avrebbe garantito anche risparmi economici e un maggiore rendimento delle risorse 

finanziarie. 

La sua redazione doveva essere affidata a esperti di urbanistica che avrebbero 

lavorato insieme alle autorità e ai funzionari coloniali all’interno di un apposito 

“Ufficio Urbanistico Coloniale” avente funzioni progettuali e di sovrintendenza. 

Per la raccolta di dati e informazioni si proponeva di istituire, presso le sedi 

governative, delle commissioni di esperti nei principali settori dell’economia, della 

produzione e della tecnica, con una rappresentanza di urbanisti, che oltre a 

collaborare con gli uffici locali, trasmettessero i dati e le informazioni all’ufficio 

principale. Ogni progetto di piano regolatore dei centri urbani principali e minori 

redatto secondo i più moderni concetti urbanistici sarebbe stato sottoposto al giudizio 

dell’ufficio. 

Tra i voti aggiunti del congresso, in attesa che il piano generale fosse compilato e 

fossero forniti all’ufficio urbanistico coloniale i dati per facilitare la stesura dei piani 

particolari, si proponeva , in questo periodo iniziale, come futura linea d’azione che 

il governo predisponesse urgentemente norme chiare e di facile applicazione che 

regolassero l’inizio dell’edilizia coloniale fino ai nuclei abitati minori, anche se 

provvisori; che questi ultimi fossero realizzati in modo da poter essere rimossi e 

sostituiti senza eccessiva spesa ; che fin dalle prime norme fosse stabilita la più netta 

separazione dei quartieri italiani ed indigeni; che si provvedesse alla costituzione di 

centri di acclimatamento allo scopo di rendere più facilmente sostenibile alle 

famiglie italiane la residenza stabile nelle terre dell’impero. Infine si raccomandava 

che nella scelta della ubicazione di nuovi centri si tenessero presenti tutte le esigenze 

di carattere climatico, economico, tecnico e militare, prevedendo anche l’eventualità 
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di lasciare gli attuali centri nelle stesse condizioni di sviluppo limitate creandone, in 

loro sostituzione e in località più adatte, dei nuovi “destinati a ricevere l’impronta e 

la funzione della civiltà fascista”.14 

 

                                                 
1 Il primo congresso nazionale di urbanistica indetto dall’Istituto Nazionale di Urbanistica, si tiene a 

Roma, nel palazzo della Sapienza, dal 5 al 7 aprile 1937 sotto la presidenza di Giuseppe Bottai, 

ministro dell’Educazione Nazionale.  
2 G. Ciucci, Architettura e urbanistica. Immagine mediterranea e funzione imperiale, in Architettura 

italiana d’oltremare 1870-1940, a c. di G. Gresleri, P.G. Massaretti, S. Zagnoni, Venezia, Marsilio 

Editori, 1993, p. 109. 
3 Ivi, p.91. 
4 L. Piccinato, “La casa in colonia. Il problema che si prospetta ai nostri architetti”, in Domus, IX, n. 

101, maggio 1936, p.22. 
5 Gherardo Bosio (Firenze 1902 - ivi 1941) si laurea in ingegneria e in architettura a Firenze e insegna 

alla Facoltà di Architettura. La sua formazione avviene nella cerchia dei giovani architetti razionalisti 

toscani. Tra il 1936 e il 1938 progetta i piani per Gondar, Gimma e Dessiè, che saranno molto lodati 

dalla critica e che Sartoris pubblica nel suo volume Gli elementi dell’architettura funzionale. In 

Etiopia Bosio progetta numerose architetture tra le più importanti : ad Addis Abeba la residenza del 

Governatore, la Casa dell’Ospitalità Fascista, la Città degli Studi; a Gondar il Palazzo delle Poste, il 

Tribunale, la Casa del Fascio e il Palazzo del Governatore; a Gimma la sede del Governatorato e altri 

edifici. Per la sua opera cfr. Gherardo Bosio. Architetto fiorentino. 1903-1941, a c. di C. Cresti, 

Firenze, Angelo Pontecorboli Editore, 1996. 
6 Lo scritto di Bosio fu pubblicato su molte testate italiane dell’epoca, fra le quali Casabella (maggio 

1937), Architettura  (luglio 1937) e Rivista delle Colonie Italiane (agosto 1938). 
7 G. Bosio, “Future città dell’Impero”, in Atti del 1° Congresso Nazionale d’Urbanistica, vol. II, 

Relazioni aggiunte, Roma, 1937, p. 7-9. 
8 Ivi, p.13. 
9 G. Bosio, “Future città dell’Impero”, cit., p. 11. 
10 Anche Rava come Bosio esprimeva delle riserve sull’applicazione nella capitale e nei centri 

principali dell’impero, delle stesse organizzazioni planimetriche delle città di nuova fondazione, come 

Littoria, Sabaudia, Pontinia. A suo parere l’impianto longitudinale, imperniato su arterie 

perpendicolari, che generava un sistema di piazze circondate dai più importanti edifici e con la Torre 

Littoria in posizione centrale non era adattabile alle città coloniali dell’Africa orientale che dovevano 

essere concepite piuttosto per nuclei distinti e autonomi, possibilmente disposti in senso radiale 

intorno a un grande centro governativo. 
11 Ivi, p.10. 
12 Ivi, p.14. 
13 M. Piacentini, “Realizzazione costruttiva dell’Impero. Appello agli architetti italiani”, in 

Architettura, XV, fasc. VI, giugno 1936, pp. 241-244. 
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14 Voti conclusivi. Primo tema. “Urbanistica Coloniale” , in Atti del 1° Congresso Nazionale 

d’Urbanistica, vol. II, Discussioni e resoconto, Roma, 1937, p. 10. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 52 

                                                                                                                                          
 



 53 

1.4 Il mutamento di prospettive nel dibattito all’indomani della creazione 

dell’Impero  

 

Prima della creazione dell’impero architetti e urbanisti erano stati solo parzialmente 

coinvolti dalla problematica coloniale e l’interesse per l’architettura e l’urbanistica 

nelle colonie era cresciuto in coincidenza con la ridefinizione dei piani regolatori di 

Tripoli e Bengasi nella prima metà degli anni 1930. All’indomani dell’annessione 

alle colonie italiane anche dell’Etiopia, il dibattito subisce un rilevante mutamento di 

prospettiva. 

La politica edilizia diventa una questione inscindibile da quella demografica e 

razziale ed emerge progressivamente la volontà di coniugare l’azione politica 

totalitaria con l’intervento urbanistico e con il linguaggio architettonico in una sintesi 

il cui fine ultimo è quello di celebrare l’importanza del regime fascista. Si verifica 

così un’alleanza, in totale coincidenza di vedute, tra il regime e gli architetti. Scrive 

Giorgio Ciucci: 

  

I due punti chiave che attraversano l’intero dibattito architettonico durante il fascismo: da un lato il 

rapporto fra l’architettura e la politica, dall’altro il ruolo dell’architetto. Da un lato l’architettura, ma 

anche l’urbanistica, come espressione di una forza assoluta, che ora diviene segno di un dominio 

totalitario e imperiale; dall’altro l’architetto come l’interprete, attraverso forme e immagini, di quella 

forza e di quel dominio. L’idea di un architetto che controlli, attraverso la totalità del proprio operare, 

l’intero processo costruttivo non è certo nuova, ciò che appare nuova nella seconda metà degli anni 

trenta è la possibilità di coniugare quella totalità con la politica totalitaria che il fascismo ha avviato 

anche nelle colonie attraverso la creazione di un impero. Gli architetti italiani colgono la svolta che la 

creazione dell’impero rappresenta nella politica dell’Italia fascista e si impegnano a rappresentare 

questo passaggio da uno stato nazionale a una nazione imperiale. È anzi in tale svolta che si precisa il 

ruolo dell’architetto, e quindi dell’architettura e dell’urbanistica. Sono proprio gli architetti moderni e 

razionali che si schierano in prima linea per rendere omologhi questi due termini e riempire così 

l’architettura di contenuti politici e sociali. 1 

 

La progettazione e l’elaborazione dei piani regolatori oltre a rivestire un carattere 

tecnico ne acquisisce in quest’ottica anche uno ideologico e le dichiarazioni di Rava 

al Congresso di Roma riguardo all’urbanistica “fattore massimo d’espansione della 

civiltà conquistatrice e risanatrice” e “altissima espressione dell’Arte di Governo” 

vengono fatte proprie da tutte le correnti dell’architettura italiana. Giuseppe Pagano, 

nel presentare il piano regolatore di Addis Abeba sulla rivista Casabella, sottolineava 
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positivamente come alla preesistente architettura del Negus si sovrapponesse 

“totalitaria” l’arte italiana affermando che l’urbanistica era “una forma più elevata 

dell’architettura”2 avendo entrambe la missione di fornire una nuova immagine che si 

sarebbe sovrapposta senza alcun compromesso a quella preesistente.  

Scrive Luigi Galbiati nella sua relazione “Il piano generale dell’Impero”: 

 

Funzionalismo, anche ed in ispecie dal punto di vista sociale e politico, nelle opere d’urbanistica e 

architettoniche, non tanto per la migliore economia nella realizzazione e nell’uso, ma perché esse 

come forme di civiltà, debbono prendere vita per penetrare nell’intimo dei nativi e farsi intendere 

come marchi della nuova civiltà fascista che è chiaro ordine di equilibrata potenza.3 

 

In Africa orientale rispetto alla Libia si registra il passaggio da una fase di 

assimilazione in cui il fascismo aveva favorito forme di integrazione culturale, grazie 

anche alle tracce del dominio romano che la avvicinavano alla storia d’Italia, ad una 

basata sulla differenziazione delle culture che supportata dall’assenza di monumenti 

di rilievo e di modelli edilizi d’interesse per gli architetti italiani, apriva alla cultura 

progettuale un ampio campo di sperimentazione. 

Al momento del congresso romano il dibattito sulla modalità di pianificazione delle 

città coloniali e sulla scelta del linguaggio da adottare in esse non è ancora entrato 

nel vivo. Dalle discussioni erano emerse alcune costanti condivise all’unanimità dalla 

maggioranza dei relatori ma che, al di là del principio fondamentale di pianificazione 

basato sulla zonizzazione etnica, riguardavano principalmente fattori di carattere 

organizzativo. Fin dal principio la vicenda di pianificazione dell’impero è 

contrassegnata infatti dal carattere di “urgenza”. Il regime doveva completare 

l’occupazione di tutto il territorio etiopico, dimostrare che era in atto la 

valorizzazione dell’Etiopia, e che la conquista era pienamente giustificata perché 

all’arretratezza e alla barbarie del Negus si stava rapidamente sostituendo una nuova 

civiltà. Doveva inoltre confermare al Paese che l’impero avrebbe fornito opportunità 

di lavoro e materie prime. Questi motivi uniti al fatto che il duce aveva dato la 

precedenza assoluta alla costruzione della rete stradale ebbero come risultato che le 

direttive in materia di architettura e di urbanistica furono fin dall’inizio molto 

generali. 

Dieci giorni dopo l’occupazione di Addis Abeba, il 16 maggio 1936, Marcello 

Piacentini intuendo che si aprivano agli architetti grandi possibilità di lavoro, scrive a 
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Mussolini, in quei giorni ancora ministro delle colonie, per offrire le sue competenze 

quale autore di un piano regolatore generale per i territori dell’impero : 

 

L’idea di un siffatto piano regolatore generale per tutta l’Etiopia richiede l’opera di tecnici 

specializzati e per questo io sono orgoglioso e onorato di mettere a disposizione all’E.V. la mia 

competenza e la mia opera insieme a quella dei numerosi giovani architetti e ingegneri che si sono 

particolarmente dedicati a lavori e a studi di urbanistica e piani regolatori. Mai nella storia si è 

presentato un esempio che come questo suggerisca  la possibilità di concepire un “piano regolatore”, 

perché mai la tecnica si è trovata così potentemente attrezzata e preparata ad affrontare un tema simile 

in territorio completamente vergine e privo di precedenti iniziative di civiltà. 4 

 

Piacentini coglie con tempismo l’occasione e per il momento si astiene dall’avanzare 

proposte di carattere procedurale. Dieci giorni più tardi, con una seconda lettera, si 

rivolge nuovamente al duce con uno scritto più dettagliato in cui dopo aver espresso 

numerose critiche all’architettura del primo colonialismo italiano e in generale a 

quella colonialista delle nazioni europee propone la redazione di un Programma 

edilizio dell’Impero Coloniale, compilato da una struttura tecnica di professionisti 

specializzati. 

 

Tutto questo – scrive – differisce enormemente dalla tipica forma di colonizzazione dei Romani, i 

quali portavano integralmente nelle terre conquistate la loro architettura in tutte le più solenni 

espressioni e specialmente negli edifici pubblici (templi, teatri, terme, basiliche, ecc.) dando a tutto 

l’Impero Mediterraneo un carattere indelebile di unità, di forza e di grandezza senza confronti, che 

ancora oggi ci parla con le sue voci eloquenti. Io penso che sia questa la via che l’E.V. intenda far 

seguire, di portare cioè nel nostro nuovo Impero l’architettura romana (…) tenendo naturalmente bene 

presenti tutte le ragioni del clima e quelle economiche: ciò soprattutto per gli edifici pubblici. Per i 

quartieri di abitazione si dovrà pensare ad un’architettura tropicale, essenzialmente suggerita da criteri 

di igiene e di salubrità, distinguendo gli ammassamenti indigeni da quelli bianchi. E poiché sarebbe 

ottima cosa che tutta la Colonia, molto più essendo ora allo stato affatto primordiale, potesse ricevere 

una così fatta impronta architettonica, unitaria e organica, sarebbe bene stabilire subito un programma 

edilizio, ora che le costruzioni stanno per essere iniziate sotto l’impulso delle necessità, e le prime 

sorgono affrettatamente e per solito danno poi lo spunto e l’esempio a quelle che seguiranno.5 

 

Qualche tempo dopo dalle pagine di “Architettura”, nel giugno 1936 lancia un 

Appello agli architetti italiani chiamandoli a collaborare in una sorta di 

mobilitazione generale di tutte le forze. 
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In modo programmatico egli proponeva, analogamente al settore urbanistico, per la 

redazione del programma edilizio di costituire dei centri studi sull’edilizia coloniale 

per fissare al più presto i caratteri distributivi e costruttivi più idonei per i singoli tipi 

di edifici che dovevano sorgere nelle diverse regioni. Innanzitutto quindi era 

necessaria una raccolta dei dati ambientali delle principali regioni dell’impero, 

completa di una rigorosa documentazione sulle costruzioni indigene e su quelle 

realizzate dagli europei in paesi con un clima analogo a quello dell’Africa orientale 

italiana.  

Solo dopo questa fase preliminare era possibile iniziare l’elaborazione dei progetti. I 

nuovi territori coloniali erano stati differenziati secondo tre tipologie sulla base delle 

caratteristiche climatiche: 

la prima relativa al bassopiano (fino a 700-800 metri) che comprendeva la costa 

Eritrea, la Dancalia, la Somalia, l’Ogaden ; una quota intermedia (da 800 a 2.000 

metri), che riuniva l’alta Eritrea, il Tigrai, Harrar, parte del Goggiam con Gondar e 

infine le zone più alte (dai 2.000 metri), come lo Scioa con Addis Abeba. Per 

ciascuna parte, gli architetti erano invitati a studiare tre tipi di edifici residenziali 

completi dei relativi schemi di lottizzazione. I primi due, destinati ai centri 

metropolitani, erano case d’abitazione borghesi e popolari da realizzarsi in una 

versione semintensiva e intensiva, per appartamenti in affitto mentre un’altra 

versione estensiva, era richiesta eventualmente a schiera. Il terzo tipo, previsto per i 

centri semirurali e rurali, era relativo a case di abitazione di carattere estensivo a 

servizio di colture agricole differenziate. Nei progetti di questi edifici agricoli si 

richiedeva di indicare anche gli schemi di aggregazione più adatti a costituire fattorie 

ed aziende. L’ultimo tema proposto riguardava le scuole per i bambini metropolitani.  

La rivista “Architettura” si riservava di proporre nuovi temi in seguito creando una 

rubrica fissa dove pubblicare gli scritti e i progetti più interessanti.  

La questione del linguaggio rimaneva tuttavia la più delicata da affrontare. Per 

Piacentini, la creazione dell’Impero rappresenta un’occasione unica per rimediare 

agli sbagli conseguenti al “dominio del più sciatto eclettismo architettonico”6 del 

primo periodo coloniale, anche se a suo parere già con le realizzazioni volute dal 

fascismo in Libia, il panorama era molto diverso da quello precedente: 

 

Solamente dopo il rinnovamento generale portato dal Fascismo, si sono avute anche in Libia degne e 

nobili espressioni architettoniche, specialmente a Tripoli e a Bengasi, con più vaste ed unitarie 
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composizioni, superando i vari tentativi di stile neo-arabo, cioè l’adattamento del precedente carattere 

locale alle nostre esigenze, o le trascurate e dimesse manifestazioni di una edilizia dominata soltanto 

da grossolani concetti speculativi.7 

 

Nella sua critica all’architettura coloniale di Francia ed Inghilterra, sottolineava 

soprattutto la mancanza di novità nel linguaggio : la prima avendo creato in Tunisia e 

Algeria delle città pseudo-europee ferme al secolo precedente e in Marocco avendo 

riprodotto gli stilemi arabi locali; la seconda che nelle città indiane di Bombay e 

Calcutta aveva costruito “quartieri di carattere occidentale, ma di bassa ed eclettica 

espressione”.8 Piacentini ha un’idea precisa, che collima alla perfezione con il 

programma ideologico del regime: un’architettura fortemente improntata ai caratteri 

della “romanità”, soprattutto per gli edifici rappresentativi. Richiamandosi a questo 

modello di Roma imperiale, che esportava la sua architettura nelle colonie, parla di 

“Architettura italiana moderna” lasciando ambiguamente nell’aggettivazione 

“moderna” aperte le strade ad ogni interpretazione: 

 

Non questo era il metodo di Roma: la quale aveva ben compreso il valore espansivo dell’Architettura 

autoctona e considerava sua prima cura di improntare coll’inconfondibile marchio di essa le terre 

conquistate: strade, ponti, acquedotti, terme, teatri e templi: opere tutte in cui era perfetta la sintesi di 

utilità e di bellezza; e che hanno offerto a tutto l’Impero Mediterraneo un indelebile carattere di unità, 

di forza e di grandezza senza confronti. Un simile metodo sarà usato anche da noi: non più romantici 

ritorni a morfologie stilistiche pseudo-arabe, pseudomoresche, pseudo-coloniali, risolventisi in ridicoli 

aborti architettonici, quali si sono generati nelle nostre Colonie in epoche non poi tanto lontane, e di 

cui sembra impossibile che persone anche colte ed Enti pubblici, non sentano ora qualche rammarico 

[…]: ma franca e piena affermazione dell’Architettura italiana moderna, la quale tuttavia, da un 

punto di vista tettonico, dovrà tener presenti rigorosamente le esigenze obiettive dell’ambiente.9 

 

Solo per gli insediamenti residenziali questa architettura lasciava aperta la possibilità 

di tenere in debita considerazione le necessità legate all’ambiente accogliendo 

l’ipotesi di un’architettura “tropicale” cioè dettata di volta in volta dalle condizioni 

del luogo.  

Il pensiero di Piacentini rifletteva un altro aspetto del dibattito che si stava 

affermando, il fatto che nei territori dell’Africa orientale vi fosse l’urgenza di 

costruire architetture che fossero innanzitutto riconoscibili come italiane e fasciste e 

anche per questo che non dovessero avere alcun punto di contatto con la tradizione 

architettonica indigena.  
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Rava l’aveva sottolineato in occasione del congresso di urbanistica di Roma : 

 

Bisogna, innanzi tutto, che gli architetti intendano quale sia il “problema” di costruire in colonia, 

problema d’italianità, e, allo stesso tempo, d’ambiente, d’attualità e di coltura, di dignità e di potenza: 

architettura coloniale deve infatti significare affermazione imperiale, ma anche ricerca 

d’ambientazione, fusione di una elaborata modernità con una comprensione acuta ed attenta delle 

esigenze di clima, di latitudine, di colore.10 

 

Lo stesso tema sarà bene illustrato in una nota editoriale apparsa qualche anno dopo, 

nel 1940, su “Domus” : 

 

Il capitolo dell’architettura coloniale è uno dei più tristi della storia dell’architettura. Anche paesi che 

hanno una civiltà perfettamente aggiornata e sicurissima, quando son arrivati a costruire le loro 

residenze coloniali hanno dimenticato ogni loro esperienza architettonica moderna, mettendosi a 

giocare fra gli stili delle capanne e quelli delle moschee. La nostra recente affermazione africana sta 

dando invece, anche in questo campo, risultati perfetti ed esemplari. Né il problema da noi posto è 

soltanto quello di gusto. Che l’architettura che noi costruiamo in Africa non debba assomigliare in 

nulla alle cosiddette tradizioni locali, è chiesto anche dal nostro senso di prestigio nazionale. Roma 

antica portò le sue colonne e i suoi marmi in ogni terra: anche la nostra civiltà, se si espande, ha valori 

suoi da perpetuare e da affermare. Il concetto d’un’architettura rientra fra questi eminenti valori. 

Costruendo in Africa edifici di gusto nostro e moderno noi non siamo restati fedeli soltanto a un vago 

concetto di modernità ma al più essenziale concetto delle caratteristiche della nostra civiltà.11 

 

La nuova architettura coloniale deve dunque presentare un’identità architettonica 

italiana, deve essere italiana, moderna, non ispirata a esempi stranieri e fondata sui 

caratteri climatici e ambientali. 

La base del linguaggio che Piacentini interpretava come una sorta di classicismo di 

impronta monumentale romana, doveva essere quella dell’architettura nazionale con 

qualche accenno alla modernità. Le indicazioni che gli architetti hanno in mano, 

poche e poco definite, lasciano aperto il campo a dispute sul tema dello stile. In 

occasione del concorso dei Littoriali di Architettura, tenutosi a Napoli nel 1937, 

avente come tema il progetto di una chiesa nei dintorni di Gondar, Piacentini si 

scagliava contro il progetto vincitore assegnato ai due giovani architetti Sissa e 

Caravacci del G.U.F. di Roma dalla commissione presieduta da Giuseppe Pagano, 

criticando senza riserve il ricorso a forme ispirate all’architettura etiopica :  
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Quella che doveva essere una Chiesa per i “bianchi” in Africa Orientale, è stata immaginata come un 

tukul, che qualunque muratore abissino sa far meglio di noi. Piena teoria del color locale. Niente 

politica edilizia romana, e nemmeno politica edilizia coloniale moderna. Errori gravissimi.12 

 

Dalle pagine di “Casabella” rispondeva Raffaello Giolli, che pur spezzando una 

lancia in favore del progetto vincitore sceglieva tuttavia una strada originale 

avanzando critiche ai ricorsi folcloristici locali ma dicendosi contrario anche 

all’assoggettamento da parte degli architetti alla politica culturale del regime : 

 

Esiste un problema d’“architettura coloniale”? Noi, per fortuna non ce n’eravamo in Italia mai accorti, 

ma, presa l’Abissinia, molti hanno creduto il momento d’impossessarsi anche d’uno stile coloniale. 

Evidentemente noi abbiamo oggi da fabbricare in Africa un considerevole numero di chiese e case e 

scuole: e nessuno vuol negare che ci si debba risolvere una bella somma di problemi. Ne esiste certo 

uno economico, e uno giuridico, e uno per i più convenienti materiali costruttivi, e uno per la qualità 

delle maestranze e per i sistemi edilizi: ma neppur questo non è il problema dello stile coloniale, 

d’uno stile d’occasione, da scegliere. Fra le tante accademie quella paesana, dell’arte rustica, è la più 

povera, e fra le romantiche nostalgie quella del folclore è forse la più oziosa. Ma certo la più 

pericolosa è l’accademia aulica che impegna in tradizioni esigentissime. 

Non val davvero la pena di vietare al giovane architetto, con tanta intransigenza, il ricordo del tukul, 

se lo si obbliga poi a quello dei palazzi cesarei. 

Piacentini nega una architettura coloniale che conceda ai gusti delle tradizioni locali: e, se noi non 

vogliamo che l’architetto nuovo ceda ai gusti della provincia lombarda o toscana, siamo certo con lui 

perché non segua le dialettali abitudini della provincia di Gondar o di Tunisi. Assieme con Piacentini 

anche noi fieramente neghiamo ogni “teoria di color locale”. Ma che ai Littoriali di Napoli non abbia 

trionfato nessuna “politica edilizia romana” e nessuna “politica edilizia coloniale moderna”, questo, 

che così lo irrita, è proprio quanto finalmente ci consola. 

In quel giudizio dei Littoriali è implicita la negazione d’ogni falsa categoria architettonica, d’ogni 

“architettura coloniale” e, soprattutto, proprio d’ogni “politica edilizia romana”. (…) Il compromesso 

dello stile classico e del folclorismo negro non può generar che mostri: ma peggio è il compromesso 

dell’architettura e della politica, d’una architettura che si faccia guidare, sia pure a Gondar, da una 

“politica edilizia romana” o anche solo da una “politica edilizia coloniale moderna”. Che qui si sia 

premiata una costruzione senza colonne e anche senza acrobatismi, è quanto ci consola. Soltanto così, 

ricominciando a sillabare, senza saltar sul palcoscenico con gesti da romano antico o in posa 

d’europeo convenzionale, soltanto ricominciando a pensare all’uomo che si forma invece che alle finte 

da fiera, si può sperare di veder ricostruire in Italia un’architettura.13 

 

Negando l’esistenza di un problema di “stile” dell’architettura coloniale, nonostante i 

numerosi problemi costruttivi affiorati con la costituzione dell’Impero Giolli afferma 
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l’idea di un’architettura indipendente che sia veramente moderna e pensata per 

l’uomo. La sua posizione certamente minoritaria è quella che si avvicina di più allo 

spirito più autentico del Razionalismo europeo. 

A differenza dalla prassi osservata dagli altri paesi europei possessori di colonie, il 

governo fascista non fornisce neanche in Africa orientale agli architetti indicazioni 

stilistiche precise da osservare. A questa assenza di direttive ufficiali corrispose un 

maggior margine di libertà nell’opera dei singoli architetti coloniali il cui lavoro 

tuttavia nonostante i propositi iniziali, inquadrato in un programma che procedette in 

modo poco coerente e scoordinato, risentì fortemente di queste contraddizioni a 

livello organizzativo che incisero non poco nella pianificazione delle città e 

nell’edilizia urbana. 

Il dibattito sull’architettura coloniale così come i suoi primi risultati realizzati, 

saranno bruscamente interrotti nel 1941 dall’occupazione britannica.  

 

                                                 
1 G. Ciucci, “Architettura e urbanistica. Immagine mediterranea e funzione imperiale” , in Architettura 

italiana 

d’oltremare 1870-1940, a c. di G. Gresleri, P.G. Massaretti, S. Zagnoni, Venezia, Marsilio Editori, 

1993, p. 109. 
2 Cit. in G.Ciucci,cit. p.109. 
3 Da Luigi Galbiati, “Il piano generale dell’Impero”, in Atti del I Congresso nazionale di urbanistica, 

Roma 1937, p.36. 
4 Cfr. Lettera di Marcello Piacentini a S.E. il Ministro delle Colonie, Roma, 16 maggio 1936, in ACS-

MAI, cartella 103. 
5 Cfr. Lettera di Marcello Piacentini a S.E. il Ministro delle Colonie, Roma, 25 maggio 1936, in ACS-

MAI, cartella 103. 
6 M. Piacentini, “Realizzazione costruttiva dell’Impero. Appello agli architetti italiani”, in 

Architettura, XV, fasc. VI, giugno 1936, p.242. 
7 Ibidem, p.242. 
8 Ibidem, p.242. 
9 Ibidem, pp.242-243. 
10 C.E. Rava, “Alcuni punti di urbanistica coloniale”, in Atti del 1° Congresso Nazionale 

d’Urbanistica, vol. I, parte I - Urbanistica coloniale, Roma, 1937, p. 90. 
11 “Gli italiani in Africa Orientale. Una villa e una casa d’affitto a Tripoli.” (arch. G. Pellegrini), in 

Domus, XIII, n. 146, febbraio 1940, p. 40. 
12 M. Piacentini, “Esito dei Littoriali per l’Architettura 1937”, in Architettura, XVI, fasc. VI, giugno 
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2. I piani regolatori 

2.1 Le vicende del piano di Addis Abeba (Scioa) 1  

 

 

Il 29 aprile 1936 la capitale dell’impero appariva così dalla descrizione di un inviato 

del quotidiano La nuova Eritrea: 

 

[la rotabile] arriva nei pressi di Addis Abeba, scendendo dolcemente nella conca di Sciolà dove sorge 

l’omonimo quartiere indigeno. Gira quindi verso ovest trasformandosi in una rotabile più larga e 

comoda sulla quale, circa ottocento metri oltre il quartiere di Sciolà, sorge la Legazione Britannica che 

arriva sulla strada col muro di cinta, mentre le palazzine si elevano su una collinetta boscosa. Sempre 

fra agglomerati di tucul e qualche casa all’europea di indigeni ricchi, la strada prosegue sino ad un 

quadrivio, il cosidetto [sic!] Aràt Chilò, dove sorge un obelisco erettovi per ordine dell’Imperatore nel 

1934. Proseguendo direttamente, si accede al cosidetto quartiere europeo dove tuttavia vivono anche 

gli abissini arricchiti e inciviliti, giungendo sino alla stazione ferroviaria lontana dal quadrivio circa 

tre chilometri. A sinistra dell’Aràt Chilòt si va al grande Ghebì che dista duecento metri; a destra si va 

a finire al vecchio Ghebì, dove risiedeva in un primo tempo Menelik II (…). Sulla via della stazione si 

allarga la piazza della Borsa, sulla quale sorgono l’Hotel Royal tenuto dal francese Gleyse ed i 

cinematografi dove si svolge la vita notturna della promiscua società della capitale. Il quartiere delle 

Legazioni d’Italia, Francia, Germania e Belgio sorge dietro la Legazione Inglese. 2 

 

Lo stesso autore due settimane dopo intervistava il governatore Bottai il quale 

affermava :3 

 

Voi che avete dinanzi agli occhi il quadro di Addis Abeba, quale le soldatesche del Negus l’hanno 

ridotta, nel loro furore di distruzione, potete immaginare con quale energia sia stato necessario 

procedere. Devastata la baracca, dove il municipio risiedeva, dispersi funzionari e impiegati, 

bisognava ricominciare da capo e ritessere le file [sic!] di un’amministrazione distrutta, nell’assenza 

assoluta di ogni elemento costitutivo. Vi dirò, subito che tale amministrazione era estremamente 

primitiva. (…) Noi ci siamo trovati, subito coi miei collaboratori, (…) dinanzi al problema del 

riordinamento materiale della città. Lo abbiamo affrontato con la collaborazione delle autorità militari 

sotto la cui guida abbiamo messo al lavoro squadre di indigeni, regolarmente pagati. Ora stiamo 

ricostituendo su basi più organiche tutti i servizi in un centro che manca di una distribuzione diffusa e 

permanente di acqua, di una illuminazione continua ed estesa a tutti i quartieri. (…) Alla ricostruzione 

della città si procederà a suo tempo; ma già con la prontezza propria di una gente che può dirsi 

veramente, nel tempo di Mussolini, costruttrice di città, se ne disegnano i piani, intesi a metterne in 

valore e non a travisarne con eccessive “europeizzazioni”, i caratteri. Posso dire, che i servizi tecnici 

del Governatorato di Roma hanno offerta la loro collaborazione per studi e progetti, che sono già in 
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allestimento. (…) - . (…) Sarebbe infatti inopportuno oltre che antiestetico costruire grattacieli o 

termitai umani in una città che ha un perimetro vastissimo e dove, ciascuna famiglia avente la 

possibilità di farsi la propria casa, può anche altresì abbellirla con giardini o parchi. Giustamente sono 

state messe in primissimo piano le massime concernenti l’igiene e le comunicazioni che hanno 

caratteri urgentissimi. 

 

          

 Pianta di Addis Abeba al momento della conquista  con l’indicazione  dei principali monumenti (da 

Rassegna di Architettura)   

 

L’immagine che appare agli italiani all’indomani dell’occupazione è quella di una 

vasta città-giardino isolata dagli altri centri urbani etiopici – l’unica linea ferroviaria, 

costruita tra il 1898 e il 1917 dai francesi, arrivava a Gibuti - che presenta numerosi 

dislivelli tra le varie zone e i cui passaggi da una parte all’altra della città sono 

complicati dalla presenza di torrenti.  

Posta a 2500 metri sul livello del mare Addis Abeba, la cui popolazione indigena 

varia dai 65.000 agli 80.000 abitanti insieme a poche migliaia di cittadini europei 

residenti (da 3000 a 5000), era priva delle principali infrastrutture come le fognature 

e l’acquedotto e aveva solo due direttrici del centro che in occasione 

dell’incoronazione del Negus nel 1930 erano state in parte asfaltate.   

In mezzo all’insieme delle abitazioni quasi prevalentemente a tucul 4 le uniche 

emergenze architettoniche erano il Ghebì imperiale a nord, la stazione capolinea 

della ferrovia di Gibuti a sud, la banca di Abissinia, la chiesa copta di san Giorgio5, 
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due alberghi, le legazioni estere, l’ospedale italiano e l’ospedale svedese. I punti di 

confluenza della città che si era sviluppata radialmente lungo le direttrici formate 

dalle strade, erano il piazzale della chiesa di San Giorgio, il Ghebì imperiale e il 

piccolo Ghebì.  

A metà del mese di maggio 1936 il governatore della città Giuseppe Bottai ordina la 

demolizione degli edifici pericolanti e la ricostruzione di quelli demoliti previa 

autorizzazione. I primi provvedimenti presi nella capitale riguardano la creazione di 

un ufficio sanitario e di un ufficio del catasto governativo.6  

 

  
Pianta di Addis Abeba (1933) (da G.Rigotti, L’edilizia nell’Africa Orientale Italiana – la zona di 

Addis Abeba) 

 

Il primo piano regolatore di massima di Ignazio Guidi, Cesare Valle e Arturo 

Bianchi 

 

Le vicende che riguardano la stesura del piano regolatore di Addis Abeba sono varie 

e complesse.  

Marcello Piacentini verso la metà del mese di maggio offre la sua collaborazione per 

la redazione del piano con una lettera indirizzata al ministero delle colonie, ma la sua 

richiesta non ha seguito. Dopo un primo indugio relativo alla scelta definitiva della 

sede della capitale situata in posizione molto lontana dal mare, la spinta alla 
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realizzazione del piano viene da Bottai che al rientro in Italia alla fine di maggio 

nomina una commissione di studio per la realizzazione del progetto. Gli autori di 

questo progetto preliminare sono l’ingegnere Cesare Valle, l’architetto Ignazio 

Guidi, entrambi consulenti dell’ufficio tecnico del governatorato di Roma, e 

l’ingegnere Arturo Bianchi, capo dello stesso ufficio.7 Cesare Valle ha alle spalle 

un’intensa attività di redazione di progetti di concorso per piani regolatori che 

nell’ambito della cultura architettonica italiana sono considerati all’avanguardia.8 

Il lavoro è elaborato in questa fase sulla base di fotografie aeree di Addis Abeba 

fornite dal comando della Regia Aeronautica Militare e di una pianta topografica 

della città redatta dai francesi nel 1933. Dopo un sopralluogo sul posto il progetto di 

massima, datato 31 luglio 1936 è pronto.9  

Esso si basa su tre criteri principali : la netta separazione tra città indigena e città 

riservata agli europei, la creazione di un nuovo centro con i principali edifici pubblici 

e di governo e la divisione della città in zone con relative destinazioni d’uso per 

facilitare la programmazione dell’attività edilizia. 

Nella prima versione della relazione di piano regolatore si leggono queste 

affermazioni di principio: 

 

Il concetto informatore a cui si è ispirato lo studio del Piano Regolatore di massima è quello della 

creazione di un nuovo centro della città italiana, dove dovranno aver sede tutti gli uffici militari e 

civili e che dovrà essere realizzato con quel criterio di monumentalità e di grandezza che valga ad 

affermare la potenza fascista nella capitale del suo Impero. 

Concetto conseguente è quello della separazione della città europea dalla città indigena e della 

formazione di un’adatta zonizzazione che permetta lo sviluppo della città secondo un criterio 

razionale e organico. 

La città di Addis Abeba presenta tre distinte caratteristiche: 

1) Un andamento altimetrico molto mosso con la presenza di colline e di corsi d’acqua a 

carattere torrentizio, ma incassati e svolgentisi quindi in quadri di pittoresca bellezza; 

2) La presenza di una fitta vegetazione arborea (in massima parte eucaliptus) che, salvo che 

nella zona più centrale viene ad avvolgere tutte le costruzioni e i tucul e a conferire quindi 

all’aggregato edilizio un aspetto del tutto originale e meritevole, per quanto possibile, di essere 

mantenuto. 

3) La presenza di una rete stradale principale che appare concepita con una certa grandezza e 

che quindi è meritevole di essere in buona parte utilizzata ed inserita, sia pure con delle inevitabili 

rettifiche, nel nuovo schema della viabilità che si andrà a realizzare con il nuovo piano regolatore. 

Pertanto di tali caratteristiche è stato tenuto conto nella redazione dell’allegato piano che naturalmente 

ha carattere di massima e che se potrà ritenersi esecutivo nelle linee del nuovo centro cittadino e dei 
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suoi principali collegamenti, nonché nelle direttive della zonizzazione, dovrà invece essere completato 

e riveduto specie per quel che concerne la rete stradale generale, e ciò in base al rilievo topografico 

che dovrà essere eseguito per tutta la città. (…) 

Ciò premesso si illustrano qui di seguito le caratteristiche del nuovo piano di massima, in relazione ai 

suoi principali aspetti: 

A) –  NUOVO CENTRO DELLA CITTA’ ITALIANA. 

Per la scelta della zona da destinarsi alla formazione del nuovo centro è apparsa particolarmente adatta 

la zona compresa fra il vecchio e il nuovo Ghebì Imperiale. Tale ubicazione è apparsa opportuna in 

quanto trattasi di una specie di linea dorsale dominante tra le due zone degradanti verso i torrenti 

Gamelè e Gabenà, dove quindi le nuove costruzioni potranno essere visibili da molti punti della città. 

Inoltre l’inserzione del nuovo centro tra quegli edifici che rappresentavano l’espressione maggiore del 

dominio della dinastia abissina, viene di fatto a riaffermare la totalitaria sovrapposizione italiana sulla 

vecchia capitale. 

L’orientamento principale della sistemazione è quello della congiungente i due Ghebì e cioè nord-sud; 

in tal modo la sistemazione ha un andamento leggermente degradante da nord a sud secondo una 

pendenza pressoché uniforme.10 

 

 

Schema di zonizzazione etnica del piano regolatore di Guidi e Valle (1936) (da Architettura)  

 

Il nuovo centro della città è individuato quindi verso sud, in una zona ad 

“ondulazioni larghe”, in cui il terreno ha pendenza minima e uniforme che 

favorirebbe la veduta dei nuovi edifici rappresentativi da tutti i punti della città. I 

torrenti, delimitazione naturale, suggeriscono ai progettisti la disposizione delle zone: 

al posto del vecchio centro viene pensata la zona commerciale, e al di là del torrente 

Curtumì viene posta la città indigena la cui area già prima della conquista costituiva 

un nucleo di insediamenti che gravitavano intorno alla chiesa di Tecle Haimanot. In 

questo modo viene realizzata la netta separazione tra le due città.  
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L’incontro delle due direttrici principali, la Moggio Dire Daua - Addis Abeba - 

Asmara e la Gimma Addis Abeba- Dessiè, ideali cardo e decumanus di romana 

memoria, determina l’impostazione urbanistica e di conseguenza, la rete viaria. Il 

loro incrocio viene identificato come nucleo vitale della nuova città che genera una 

grande piazza centrale rettangolare su cui si affacciano gli edifici principali di 

governo dominati da una torre littoria all’estremità sud. La piazza, circondata su tre 

lati da un porticato continuo avrà all’estremità orientale il palazzo del viceré e si 

aprirà a nord verso una seconda piazza, dove dovrà essere eretta la nuova cattedrale 

cattolica e il quartiere degli affari. La cattedrale di San Giorgio è isolata in un parco 

che degrada con terrazzamenti fino a mezza costa della collina costituendo un punto 

panoramico al di sotto del quale si svolge la zona commerciale, che fungerà anche da 

mediazione tra le due città. 

 

 

 

Programma urbanistico per Addis Abeba di I.Guidi e C.Valle, (da Architettura) 
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Nelle norme tecniche di attuazione del piano presentate assieme alla relazione di 

progetto, per le costruzioni del centro politico-amministrativo non si pongono 

speciali vincoli di limitazione relativi al numero dei piani, alla proporzione tra aree 

coperte e scoperte, ai distacchi fra le singole costruzioni, “dato il carattere 

architettonico tutto particolare ed in sé stesso unitario del centro.”11 

  

La sistemazione è stata concepita con una grande piazza rettangolare centrale su cui prospetteranno i 

principali edifici del Governo. Quasi alla estremità sud della piazza dovrebbe sorgere la Torre Littoria 

elemento dominante e di maggiore monumentalità nella sistemazione. Oltre la piazza proseguendo da 

nord a sud si avrà un largo viale su cui si fronteggeranno altri edifici pubblici e si arriverà così a una 

nuova piazza dove sarà eretta la nuova cattedrale cattolica, e dove avrà inizio il quartiere delle banche, 

grandi magazzini di vendita, cinematografi, uffici di professionisti ecc. Strade secondarie 

fiancheggeranno il sistema centrale assiale sopradescritto. Dal punto di vista architettonico il nuovo 

Centro dovrà essere concepito con criterio rigorosamente unitario e di armonia di masse senza di che 

la monumentalità della sistemazione sarebbe irrimediabilmente compromessa. Lungo la piazza e le 

strade principali gli edifici dovranno essere porticati e, per quel che concerne l’altezza degli edifici 

stessi questa dovrà essere in massima limitata a due piani al di sopra dei porticati, salvo particolari 

elementi di maggiore altezza che valgano a stabilire un armonico movimento di masse ed evitare una 

eccessiva monotonia di linee orizzontali. 

Nella grande piazza all’altezza della Torre Littoria, saranno aperti due grandi varchi ad est e ad ovest; 

sul varco ad est si affaccerà quale sfondo il nuovo Palazzo Vicereale, mentre ad ovest avrà inizio una 

grande arteria destinata a collegare il nuovo centro con il cocuzzolo su cui sorge la Chiesa di San 

Giorgio, sovrapassando la profonda vallata del Gamelè. Tale sovrapassaggio sarà realizzato mediante 

un grandioso ponte in cemento armato a tre arcate, delle quali due minori laterali per sovrapassare la 

via Makonnen, ed una larghissima arcata centrale (circa 120 metri di luce) per sovrapassare la vallata 

del Gamelè. Complessivamente tale ponte avrà una lunghezza complessiva, comprese le spalle di 

circa 220 metri. (…) Il nuovo ponte costituirà, d’altra parte, un’opera d’arte imponente, e come tale, 

una affermazione di fronte all’elemento indigeno, della potenza italiana. Dal punto di vista tecnico 

l’opera non presenta difficoltà insuperabili, ed il nuovo ponte avrà per le sue luci caratteristiche 

press’a poco analoghe (salvo naturalmente l’altezza) a quelle del ponte di cui si è ora intrapresa la 

costruzione in Roma per l’accesso al Foro Mussolini. 

 

Intorno a questo nucleo centrale le nuove zone di attività cittadine sono organizzate 

in centri distinti per funzioni : commercio, residenza, industria, impianti ospedalieri, 

scuole, centro studi, alberghi, attività sportive, esigenze militari. 

 

B) – CENTRO COMMERCIALE. L’attuale centro del commercio si svolge sulle pendici del 

colle che culmina nella Chiesa di San Giorgio e più precisamente sulle pendici sud e ovest del colle. 

Detto centro può essere mantenuto dopo naturalmente aver provveduto a una larga opera di 
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risanamento implicante la pressoché totale demolizione delle costruzioni esistenti e qualche ritocco 

dell’attuale rete stradale. A tale scopo sembra anzitutto opportuno creare attorno alla Chiesa di San 

Giorgio una larga zona verde, degradante e scarpata, e terminante in una strada a mezza costa al di 

sotto della quale si svolgerà la zona commerciale. In tal modo il sovrapassaggio di cui si è detto 

precedentemente condurrà sia all’anzidetta strada a mezza costa, che servirà altresì per lo smistamento 

delle varie correnti di traffico, sia a detta zona verde attorno alla Chiesa di San Giorgio, e cioè ad una 

zona che per la sua alta posizione permetterà di godere una ammirevole visuale della città. Anche allo 

scopo di mantenere tale visuale che potrebbe venire compromessa da costruzioni troppo alte a valle, è 

opportuno che nell’autorizzare nuove costruzioni nella zona commerciale si tenga conto delle esigenze 

di visuale panoramica e si impongano conseguentemente adeguate limitazioni di masse. Conviene poi 

creare entro la stessa zona commerciale una suddivisione tra la zona del commercio indigeno e quella 

del commercio europeo, suddivisione che naturalmente non potrà essere assoluta data la inevitabile 

interferenza delle attività commerciali. La suddivisione è stata prevista assegnando alla zona 

commerciale europea le pendici sud del colle, alla zona commerciale indigena le pendici sud-ovest, 

mentre a ovest sarà la zona riservata per il mercato indigeno, zona che a sua volta si troverà a stretto 

contatto con il Campo Boario posto ancora più ad ovest. (…) 

 

Il piano della viabilità consiste nel tracciamento delle strade che dovranno formare la 

rete principale fondamentale nei traffici fra l’interno e l’esterno lungo le strade 

principali di accesso alle varie province dell’impero. 

 

C) – RETE PRINCIPALE DELLA VIABILITA’. (…) Per quel che concerne la rete stradale 

della rimanente parte della città si rileva anzitutto che la strada principale di accesso dalla Stazione 

non sarà più quella attuale (che rimarrà tuttavia con funzioni di traffico precipuamente commerciale) 

ma bensì una nuova grande arteria che fiancheggiando la zona delle sorgenti termali e fiancheggiando 

le falde nel vecchio Ghebì si riallaccerà alla rete stradale del nuovo centro. Si sono previste delle 

nuove strade di arroccamento a nord della Chiesa di San Giorgio, in modo da costituire facili e diretti 

allacciamenti tra il nuovo centro e le strade di Debra Marcos e Addis Alem (dove dovranno 

svilupparsi nuovi quartieri di abitazione) in tal modo si eviterà che dette linee di traffico interferiscano 

con la zona del mercato. Si sono previste altre nuove strade che permetteranno di far convergere al 

nuovo centro i traffici provenienti dalle strade principali di accesso alle varie provincie dell’Impero. Si 

è poi mantenuta con qualche ritocco la rete stradale principale attuale collegandola con arterie di 

circonvallazione che serviranno a determinare diretti allacciamenti tra i vari quartieri. 

 

La progettazione della città indigena che si estende in direzione nord-ovest per circa 

600 ettari prevede una suddivisione delle zone al suo interno in funzione delle 

diverse etnie e religioni (musulmana, copta, somala, eritrea, cattolica, yemenita, 

indiana, guraghe). Centro vitale del quartiere sarà il grande mercato suddiviso in 

settori di produzione.  
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I.Guidi e C.Valle, Programma urbanistico con schema di zonizzazione per Addis Abeba (da  

Architettura) 

 

 

D) – CITTA’ INDIGENA. Come si è già detto nelle premesse è opportuno che analogamente a 

quanto avviene nelle principali città coloniali dell’Africa, la città indigena sia nettamente separata 

dalla città Europea. Secondo il piano predisposto essa dovrebbe svilupparsi ad ovest, rimanendo 

delimitata verso est dal torrente che poi confluisce nel Gamelè. Nella compilazione del piano 

esecutivo converrà poi suddividere la città indigena secondo le varie razze e religioni. Per potere 

naturalmente effettuare tale suddivisione converrà predisporre preventivamente degli accertamenti 

demografici. 

 

La zona di espansione residenziale italiana viene suddivisa in tre aree, con tipi edilizi 

differenti a seconda del ceto sociale cui le abitazioni sono destinate.  

 

E) – ZONE D’ABITAZIONE ITALIANE. In considerazione che con il futuro sviluppo 

dell’emigrazione italiana in Etiopia, anche in Addis Abeba verranno a trovarsi italiani di ogni ceto 

sociale, è apparso opportuno distinguere nel piano diverse zone di abitazione italiana, per costruzioni 

che possano rispondere alle diverse esigenze sociali. Si è prevista a nord del settore compreso tra le 

strade adducenti ad Addis Alem, Debra Marcos ed Entotto, settore che sembra il migliore per le sue 
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caratteristiche, una zona di ville riservata per le classi più signorili. Per tale zona nelle norme tecniche 

per l’attuazione del piano converrà fissare una bassa percentuale di area coperta ed una dimensione 

minima dei lotti (3000 mq). Nella zona più prossima al centro abitato si potrà ridurre la percentuale ai 

limiti anzidetti, in modo da permettere un tipo di costruzione più economica, ma sempre signorile, qui 

ad esempio l’I.N.C.I.S. potrebbe eseguire le costruzioni per i funzionari di grado e categoria più 

elevata. Ad est, oltre il nuovo centro italiano, potrebbero svilupparsi le costruzioni per la media e la 

piccola borghesia. La zona più prossima al Centro sarà riservata per case ed abitazioni multiple (zona 

semi-intensiva). (…) Le zone più lontane dovrebbero invece essere riservate per case ad abitazione 

singola (zona a villini). (…) A sud si è poi prevista la zona per le abitazioni operaie e popolari. 

F) Le caratteristiche per tali costruzioni, tenuto conto che esse dovranno essere in pratica fatte 

da Enti Parastatali, potrebbero essere fissati caso per caso secondo piani organici di lottizzazione, 

tenuto naturalmente presente sempre la direttiva generale che la città dovrà conservare il suo carattere 

di città giardino e che pertanto le costruzioni non dovranno essere né troppo alte né troppo dense da 

sovrastare o distruggere la massa arborea, che dovrà sempre rimanere l’elemento paesistico 

dominante. Nel caso invece di costruzioni popolari eseguite ad iniziativa di privati, converrà stabilire 

il tipo delle casette a schiera, il cui aggruppamento per ciascun isolato dovrà essere preventivamente 

approvato onde assicurare alla sistemazione edilizia un criterio unitario. 

 

G) – ZONA OSPITALIERA. Si è prevista una zona per la costruzione di moderni impianti 

ospitalieri, là dove già esiste l’Ospedale Italiano e l’Ospedale delle Missioni. Per quel che riguarda le 

malattie infettive sarà opportuno che il nuovo ospedale sorga invece in zona molto periferica ed 

esterna al piano, preferibilmente nelle adiacenze del lebbrosario. 

 

Per quanto riguarda le aree a verde, poiché la città attuale presenta una fitta 

vegetazione arborea (in massima parte eucaliptus alternati da radure verdeggianti) i 

due autori, pur affermando che essa meriti di essere mantenuta e non si renda 

necessaria la creazione di parchi pubblici, prevedono tuttavia nel piano di destinare 

alcune zone al giardinaggio. La caratteristica principale della città è infatti costituita 

dal suo bosco di eucalipti12 e la preoccupazione di ridurre in modo eccessivo con le 

costruzioni le aree a verde spingerà già nel luglio 1936 il governatore Alfredo 

Siniscalchi a emanare un decreto di tutela del patrimonio arboreo della città.13 

 

H) – PARCHI PUBBLICI. Per quanto le caratteristiche generali della città rendano la creazione 

di parchi pubblici non assolutamente necessaria, si è prevista la creazione di zone a parco pubblico, 

oltre che attorno alla Chiesa di San Giorgio, anche lungo i corsi d’acqua per salvaguardare il carattere 

pittoresco di essi. Si è prevista la formazione di un grande parco che dovrebbe anche comprendere la 

zona del vecchio Ghebì e che potrebbe divenire un grande orto botanico sperimentale con tutti i 

campioni della Flora Etiopica, e dove potrebbero altresì svolgersi esperimenti di colture speciali. 

Un’altra zona a parco è stata prevista nelle adiacenze delle Fonti Termali che dovranno essere 
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opportunamente valorizzate a scopo turistico. Altre piccole zone a giardino sono state previste per la 

separazione di zone aventi diverse destinazioni. 

 

 

 

I.Guidi e C.Valle, Programma urbanistico con schema di zone libere e giardini per Addis Abeba (da  

Architettura) 

 

I) – SCUOLE (…) [vedi piano esecutivo]  

L) – CENTRO SPERIMENTALE E DI RICERCHE SCIENTIFICHE. In prossimità del centro 

cittadino, dell’orto botanico, ed a distanza non grande dalla zona industriale e dalla stazione si è 

prevista un’ampia zona dove potranno svilupparsi tutti i gabinetti scientifici e laboratori sperimentali 

di ricerca con annessi magazzini e deposito di minerali. In modo che possa ivi concentrarsi tutta quella 

opera di ricerca e di sperimentazione che è destinata a permettere la completa valorizzazione 

industriale e mineraria dell’Etiopia. 

M) – ZONE ALBERGHIERE. In linea generale non sembra il caso di fissare l’ubicazione degli 

alberghi che naturalmente sorgeranno in varie zone a seconda delle loro caratteristiche specifiche 

(alberghi per turisti, alberghi per commercianti, ecc.) Tuttavia all’ubicazione indicata per la futura 

fiera campionaria, sembra opportuno di riservare per ristoranti ed alberghi la zona a nord di quella 
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riservata per la fiera, tenuto anche conto che tale zona (dove trovasi del resto già uno degli attuali 

alberghi), offre ammirevoli visuali panoramiche. 

N) – ZONE DEGLI SPORTS. Sembra che gli sports potranno trovare la loro sistemazione in 

un’area adiacente all’Ippodromo attuale, di cui si propone la regolarizzazione. Ivi potrà anche 

costruirsi un grande e moderno stadio per le maggiori competizioni sportive. Naturalmente dei piccoli 

campi da gioco di quartiere potranno crearsi qua e là nelle zone destinate a parco pubblico. 

O) – ZONE MILITARI. Data l’importanza che gli stabilimenti militari rivestono nella città si 

sono esaminate d’intesa con il Genio Militare tutte le costruzioni che interessano l’Amministrazione 

Militare e la loro preferibile singola ubicazione. Si riporta quindi un elenco di tali costruzioni con le 

indicazioni relative.14 (…) 

 

Sulla base dei criteri e delle direttive sopra enunciate si è predisposto il piano di massima della città.15 

 

 

 

I.Guidi e C.Valle , Schema di sistemazione della zona centrale della città di Addis Abeba  (da 

Architettura) 
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Nelle norme tecniche si legge che per le costruzioni di pubblica utilità l’altezza dei 

fabbricati non potrà mai essere superiore a m.18 oltre ad un eventuale piano attico, 

arretrato dal fronte stradale di una lunghezza pari alla sua altezza ma può essere 

consentita un’altezza maggiore per edifici pubblici e di pubblica utilità, di edifici di 

carattere monumentale o situati in località speciali per condizioni altimetriche o se 

sia richiesto da necessità industriali. É vietata l’edificazione di nuove costruzioni, 

tranne deroghe speciali, nella zona corrispondente all’aggregato urbano esistente 

nella regione alta della città ma sono consentiti restauri e adattamenti delle 

costruzioni già esistenti. 

Riguardo all’estetica degli edifici il governatorato si riserva la facoltà di prescrivere 

linee architettoniche e forme di decorazione analoghe a quelle di edifici circostanti e 

“di stabilire limitazioni e direttive intese ad ottenere un determinato inquadramento 

urbanistico per le costruzioni prospettanti su importanti vie e piazze con particolare 

riguardo agli edifici da fabbricarsi sullo sfondo delle vie, per i quali si deve tener 

conto della necessità di assicurare prospettive armoniche.”16  

 

Alla fine di agosto un’ordinanza del governatore invita gli enti, le ditte e le imprese 

che vogliono costruire la loro sede nella capitale a prenotarsi per l’assegnazione dei 

terreni fabbricabili indicando la località preferita e un mese dopo il nuovo 

governatore generale dell’A.O.I Rodolfo Graziani sollecita l’inizio delle costruzioni. 

Il 20 settembre Alessandro Lessona in qualità di ministro delle colonie approva e 

rende esecutivo il piano disponendo l’immediato inizio dei lavori e invitando gli 

architetti delle imprese di costruzione a concordare con la commissione edilizia lo 

stile architettonico da adottare. Aggiunge l’opportunità che venga designato un 

architetto, “scegliendolo tra i migliori d’Italia” 17 che assumendo la direzione artistica 

dei lavori, abbia la missione di armonizzare le nuove costruzioni allo stile prescelto.  

Nonostante l’approvazione ufficiale con decreto n.63 del 28 ottobre 1936 che 

delibera l’esecuzione del piano entro venticinque anni da questa data, la decisione di 

Bottai di affidare l’incarico a due liberi professionisti senza ricorrere ad un concorso 

nazionale crea delle polemiche nelle categorie professionali interessate.  

Giuseppe Pagano, direttore della rivista “Casabella”, nel presentare il progetto di 

piano regolatore sul numero di novembre della rivista, difende la scelta fatta da 

Bottai e scrive :  
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Sarebbe stato naturalmente assurdo bandire un concorso per un piano regolatore di una città così 

lontana; ma sarebbe stato comprensibile l’invio di funzionari già allenati a questo lavoro. L’aver 

richiesto invece, a fianco dell’opera dei funzionari, l’intervento di due liberi professionisti, dimostra 

una comprensione speciale e tutt’affatto moderna della maniera di impiegare le nuove energie 

italiane.18  

 

Il piano alternativo di Enrico Del Debbio, Giovanni Ponti e Giuseppe Vaccaro 

 

La polemica è tale che, “per volontà del Duce” una commissione di architetti-esperti 

composta da Enrico Del Debbio, Giovanni Ponti e Giuseppe Vaccaro19 parte nel 

novembre 1936 per Addis Abeba, accompagnata da Guidi e Valle. La commissione 

resterà ad Addis Abeba poco più di dieci giorni, durante i quali il giudizio sul piano 

regolatore per la capitale dell’impero prende le distanze dal piano approvato. Il 

sopralluogo mostra la necessità di fissare subito un programma generale di 

progettazione delle città e un piano di attuazione definito nel tempo. Il metodo 

migliore per la soluzione del programma generale è riassunto in tre provvedimenti : 

la costituzione iniziale di un piano generale architettonico; una disciplina nella 

distribuzione dei compiti; l’istituzione di un metodo di controllo.  

Per i tre architetti le circostanze che si presentano sono “straordinariamente 

fortunate”: la città è totalmente nuova non pregiudicata da alcuna edilizia esistente, 

grazie alla volontà del governo che si è opposto ad ogni iniziativa isolata; “il luogo è 

magnifico (un immenso e rigoglioso parco fra vasti orizzonti) promette una città 

incantevole di bellezza unica”. Grazie al clima temperato la città potrà essere 

concepita come “un esempio di architettura non strettamente coloniale, (…) una 

espressione completa della nostra civiltà politica, sociale, artistica e tecnica”. Inoltre, 

il fatto che la città possa essere concepita in modo simultaneo permette di operare in 

modo organico e unitario. Secondo gli autori, la somma di tutte queste circostanze 

senza precedenti predispongono alla realizzazione di un primato in campo 

urbanistico. 

La grande novità nella proposta di Del Debbio, Ponti e Vaccaro consiste nella 

sostituzione del piano tradizionale, entro il quale sarebbero state collocate 

architetture pensate caso per caso, con un piano generale architettonico visto come 

“meta ideale dell’urbanistica moderna”:  
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(…) l’istituzione iniziale di un piano architettonico che integri nella terza dimensione i tracciati del 

piano regolatore e assicuri così la realizzazione della intera città nel quadro di una concezione unitaria 

e definita. Noi potremo concretare il piano architettonico in un plastico generale nella scala 1:1000 e 

integrarlo con uno statuto edilizio. Questo plastico sarà il progetto di massima dell’intera città.20 

 

Nell’intenzione degli autori il piano, corredato dal plastico generale, avrebbe tenuto 

conto delle linee di progetto di Guidi e Valle mantenendo l’idea di creare sull’area 

del vecchio Ghebì la sede monumentale della città, sviluppando l’accesso alla città 

dalla stazione e curando in modo particolare l’accesso viario alla città riunendo le 

nuove grandi vie di comunicazione da Gimma, Harar e Dessiè in prossimità della 

stazione e della zona industriale.  

Il secondo punto necessario alla realizzazione riguarda la distribuzione dei compiti e 

la loro disciplina e di conseguenza la scelta degli uomini chiamati a collaborare che 

per il progetto di edifici pubblici sono da reperirsi nei quadri sindacali. Per quel che 

riguarda l’edilizia privata d’abitazione i volumi d’insieme dei fabbricati saranno 

definiti dal piano generale. Per essi viene fornito un progetto tipo relativo ad ogni 

zona residenziale a cui è necessario attenersi nel progetto definitivo. Come ultimo 

punto, si rende necessaria la realizzazione di un piano che regoli la concessione delle 

aree, il convalidamento dei progetti e le autorizzazioni a costruire. Gli autori del 

piano propongono l’adozione di questo piano generale a tutto il territorio imperiale 

per centralizzare il controllo delle operazioni secondo un adeguato sistema di 

coordinamento. 

La relazione allega un piano di attuazione - cosa che evidenzia l’approccio 

pragmatico degli autori sul tema - che mette in evidenza le circostanze che al 

momento rendono impossibile l’inizio immediato dei lavori. Prima tra tutte 

l’insufficienza di materiali da costruzione : manca legname per i ponteggi e per le 

travature importanti, ferro, vetro, cemento,ogni materiale di rifinitura; la produzione 

di calce è scarsa, scadente e costosissima; la produzione di laterizi è insufficiente ed 

esiste infatti solo una fornace con potenzialità minime. Si rileva che non è ancora 

possibile l’importazione dei materiali dalla madrepatria, poiché i trasporti della 

ferrovia di Gibuti sono quasi totalmente assorbiti dall’approvvigionamento 

dell’esercito e della città e le condizioni della strada Dessiè - Addis Abeba sono così 

pessime che il materiale che arriva attraverso quella via è gravato di un ulteriore 

costo di trasporto. In attesa di una sistemazione della strada e di una migliore 
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organizzazione della produzione dei materiali edilizi esistenti in loco - si presume 

che le costruzioni possano essere iniziate il settembre successivo (entro 10 mesi) – si 

impone la necessità di costruzioni provvisorie eseguite con materiale locale 

(muratura in pietra e tetto in paglia) secondo un accordo già avvenuto con il governo 

locale.  

I tempi di attuazione previsti, suddivisi in tre periodi vedono l’inizio delle costruzioni 

nell’ottobre 1937. Nel periodo antecedente questa data secondo gli autori è 

necessario eseguire i rilievi topografici esatti del territorio - senza i quali è 

impossibile procedere alla redazione dei piani particolareggiati, agli espropri e 

all’istituzione di un catasto - dare organizzazione adeguata all’ufficio tecnico del 

governatorato, effettuare le operazioni di esproprio e la cessione delle aree, iniziare 

la progettazione simultanea degli edifici pubblici e le operazioni di 

appalto,organizzare l’industria edilizia e procedere alla realizzazione dei servizi 

urbani. 

Gli allegati alla relazione di piano comprendono “un elenco riassuntivo dei 

provvedimenti atti a rendere esecutivo il programma generale”, una “premessa alla 

concezione architettonica di Addis Abeba italiana” e una “segnalazione riguardante 

l’ubicazione della città”. 

Riguardo alla concezione architettonica della città esiste un allineamento di vedute 

tra i tre architetti e l’idea di città capitale di Le Corbusier il quale, a proposito del suo 

progetto teorico di piano per Addis Abeba redatto “en absence complète de 

documentation regionale”21 afferma :  

 

La radio italiana ha annunciato che Addis Abeba sarà costruita secondo l’idea della città giardino. (…) 

Sarebbe una calamità, un regredire a una concessione pericolosa, alle soluzioni del capitalismo che 

muore e che, esattamente da quarant’anni, fomenta, sostiene, costruisce le città giardino (…). 

Colonizzazione, - le città, in particolare di fronte alla popolazione indigena, - devono essere una prova 

d’ordine, di forza e di spirito moderno. Le città del Marocco sono un fallimento perché i tempi non 

erano maturi. Ripetere il Marocco, urbanizzare l’Abissinia con le città giardino sarebbe regredire e 

rinunciare all’intelligenza. Le ho promesso (…) uno schema disegnato, concreto e obiettivo (…), 

questo schema mostra come nasce una città viva, una città dei tempi moderni, al riparo dagli errori 

consueti. Vi sono le grandi linee generali, i luoghi sono definiti, l’idea è chiara. 22 

 

La città dello schizzo è una “ville radieuse” con i grattacieli cartesiani, separata dalla 

città indigena da un grande asse centrale e che collega il centro militare con il  
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LeCorbusier, proposta per il centro degli affari di Addis Abeba, 1936 (particolare) (da Metafisica 

costruita) 

 

“Forum”, centro dei servizi comuni. L’idea di creare architetture che siano in grado 

di creare luoghi specifici destinati a ricevere alloggi e opere collettive, è l’ idea di 

una “città capitale”,“strumento di lavoro, centro di comando, sede di governo, cioè 

una grande amministrazione (…) che richiede grandi edifici amministrativi e grandi 

abitazioni moderne”.23  

Vaccaro, Ponti e Del Debbio nella relazione di progetto affermano : 

 

Questa [l’edilizia privata], omogenea, non pretensiosa (sic!), estremamente civile ed accogliente 

s’insinuerà tra le ombre ospitali degli eucalipti, assegnando alla città il carattere ambientale di un 

parco abitato (ben lontano dal meschino concetto di città giardino). Esso costituirà la trama della città, 

espressione serena della civiltà del nostro popolo. (…) così da questa “trama” cittadina, emergeranno 

gli edifici che si riferiscono alle funzioni collettive e che, parte attorno distribuiti, parte concentrati 

nella zona dominante, costituiranno nel loro complesso un “disegno” chiaro e leggibile, immagine 

viva dello spirito politico e sociale che ha creato le nostre istituzioni. Addis Abeba sarà per questo una 

città di fisionomia inconfondibilmente fascista.24 

 

Nella “Segnalazione riguardante l’ubicazione della città” viene fatto un breve 

accenno all’opportunità di spostare la sede della capitale dell’impero sottolineando 

alcuni elementi negativi del luogo come la mancanza di acqua e l’elevata altitudine 
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ma senza esprimere pareri particolari a riguardo. In ultimo essi si propongono 

assieme agli autori del piano regolatore per la progettazione e la direzione di alcune 

opere della città “per la giusta aspirazione di lasciare un segno personale dell’opera 

loro”.25  

Il 16 dicembre, poco prima di conoscere il parere negativo del duce al loro progetto, 

Giovanni Ponti scrive un’accorata lettera a Mussolini : 

 

Duce! 

 Sento che il rapporto redatto con Vaccaro e Del Debbio in forme strettamente protocollari 

sulla nuova Addis Abeba va anche accompagnato dall’espressione del mio più profondo 

convincimento sul problema. Addis Abeba è da fare e con una data spesa: se Addis Abeba non sarà 

bella, se non sarà programmata, se non sarà l’espressione delle nostre forze inquadrate, essa non sarà 

un avvenimento fascista. Ora Addis Abeba ha tutti i numeri per essere un eccezionale avvenimento 

della civiltà fascista in cospetto del mondo. In fatto di carattere edilizio è vergine: come natura 

(vegetazione) è fantastica : come clima non è tropicale ma è alto Appennino toscano. Quindi c’è da 

fare una città totalmente nuova, una città per natura splendida, incantevole, unica; una città non 

coloniale ma quasi nostrana, dunque una città italianissima e modernissima. 

Ma c’è di più: si tratta, di pensarla e costruirla scientemente in una volta sola: il fascismo sarà quindi 

protagonista di una gesta urbanistica senza precedenti, di risonanza mondiale. Ma c’è altro ancora: in 

un’opera di tanta mole e significato solo l’Italia fascista (che ha inquadrato tutte le sue forze e può 

riconoscere nella compagine dei suoi architetti gli uomini più sicuri e specializzati) può 

disciplinatamente buttarli, impiegarli, comandarli, ad un’opera di questo genere e renderla così 

rappresentativa della civiltà e della efficienza suprema e ammaestrativa dell’Italia fascista. 

Australia (Camberra) e qualche altra nazione, Francia e Polonia (Gydnia)26 (sic!), hanno tentato 

qualche cosa di simile ma la loro era un’affermazione puramente organizzativa - tecnica senza 

contenuto sociale politico: il loro sforzo non rappresentava una struttura nazionale.  

È per questo, o Duce, che invece di guardare al caso pel caso o solo ai casi nostri, noi abbiamo veduto 

e sapremo realizzare un piano architettonico di vastità mai pensata, unitario, audace e modernissimo 

(l’opera più responsabile che possa essere affidata ad architetto : il sogno della urbanistica moderna 

realizzato dalla Italia, e gli altri si mordano le mani!). Così abbiamo inteso il vostro comandamento e 

l’onore che ci avete conferito e l’incarico che ci assumiamo con orgoglio. Per questo noi giovani – 

anche per dare una lezione agli accaparratori di lavoro – abbiamo chiesto di poter chiamare subito a 

quest’opera di cui terremo responsabilità e comando, venti fortissimi architetti italiani che sapremo 

manovrare; ancora per questo noi abbiamo inteso che ciascuno di costoro abbia a documentarsi con 

viaggi su quanto Inghilterra, Germania (ante guerra), Francia, Olanda, hanno fatto di meglio in certi 

casi, (scuole, abitazioni, ospedali) perché in Addis Abeba venga sfruttata tutta la loro esperienza e 

superato ogni loro risultato. 

Addis Abeba ha una acropoli naturale. Lassù si estolleranno (sic!) gli edifici splendidi e italianissimi 

della Legge, dell’Autorità, del Culto. In quel parco monumentale di eucalipti che è Addis Abeba, si 
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insinueranno abitazioni le più civili, moderne, ospitali, incantevoli, che sapremo fare e vediamo già. 

Non borghese città-giardino, ma un popolo che abita un parco! 

Ad Addis Abeba concorrono nuove strade da lontananze immense. Sarebbe errore seguire i precedenti 

attraversamenti urbani. Queste strade con diversioni che in rapporto alla loro lunghezza non contano 

nulla, si riuniranno in un fascio : fantastico porto stradale che potrà essere un’opera magistrale da 

oscurare quanto hanno fatto tedeschi e americani in questo campo. 

Per Addis Abeba è preventivato circa un miliardo e con le opere private si supererà questa cifra. Ma 

questa cifra non sarà “un miliardo dedicato al Fascismo” se Addis Abeba non nascerà nel modo che 

noi pensiamo. Ma quest’opera eccezionale vuole poteri eccezionali, altrimenti, ne siamo 

convintissimi, non se ne farà nulla. È per questo che abbiamo parlato di piano architettonico base e di 

uno statuto edilizio che faremo rispettare come magistrati edilizi. Niente omissioni, parlamentini 

inutili, ma uomini che sanno cosa devono far rispettare. 

Ma, come per l’esposizione Mondiale del 1941, anche l’impresa formidabile della nuova Addis Abeba 

deve essere capeggiata da un Alto Commissario potente, indipendente, responsabile. Incompetenze, 

ingenuità, dilettantismo, mediocrità, affarismo, speculazioni, sono già presenti e interferenti; ci vuole 

un uomo al nostro fianco di capacità personale indiscutibile, ed investito di una autorità altrettanto 

indiscutibile. Egli deve governare l’immigrazione, gli sviluppi agricoli, industriali, i prezzi, i trasporti, 

l’ammassamento dei materiali; deve aver autorità fin da Napoli sulle aliquote dei carichi dei 

bastimenti per assicurare il flusso dei materiali edilizi; deve aver fiuto sociale, politico, coloniale e 

commerciale : deve essere innamorato della sua missione eccezionale che può renderlo immortale 

come Badoglio per parte sua. Deve sottolineare con lo splendore di una creazione edilizia, lo 

splendore della nostra rapida guerra che invano i fumi delle tristizie europee cercano di offuscare. 

Noi siamo frementi, riusciremo a dare il piano architettonico, cioè il progetto dell’intera città, entro 

febbraio. Noi la vediamo già; e sentiamo già quanto gli italiani si appassionano a questa cosa viva e 

fuori d’Italia sentiamo tutti i Le Corbusier con gli occhi addosso. Le condizioni generali stesse sono 

favorevoli all’Impresa che sembra quindi predestinata ad essere come la vogliamo. Essendo ora la 

situazione praticamente immatura (occorre ancora rilevare centoventi zone di 300.000 mq. l’una!) per 

una immediata opera di costruzione, che si potrebbe solo fare a prezzi enormi o ingombrando la 

povera ferrovia e i trasporti, ci sono proprio i mesi necessari e indispensabili per organizzare 

magnificamente tutto in modo perfetto. 

Questi propositi ispirati da Voi, dedichiamo a Voi, Duce, e sono la più alta, pura, sincera espressione 

della nostra fede fascista. Concedeteci l’onore di parlarvi.27 

 

L’intenzione dei tre architetti è quella di farsi affidare la direzione architettonica del 

piano generale per controllarlo almeno alla scala degli edifici più rappresentativi, 

seguendo sul posto le varie operazioni e i progetti-tipo di residenza che avrebbero 

dovuto essere utilizzati come base per la “trama residenziale” che doveva dare volto 

e carattere alla città costruita. 
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Al di là di questa proposta di fondo che chiedeva in sostanza di procedere 

direttamente alla scala architettonica, le critiche al piano di Guidi e Valle riguardano 

soprattutto le difficoltà di gestione e di realizzazione del piano stesso. Gli interventi 

necessari alla sovrapposizione proposta della città italiana a quella indigena 

avrebbero implicato l’esproprio preventivo di ampie zone, il trasferimento della 

popolazione indigena e la demolizione degli edifici esistenti, e avrebbero imposto 

costi di costruzione molto elevati. Le norme generali e le prescrizioni tecniche per le 

costruzioni stabilivano vincoli e oneri che nella pratica esecuzione avrebbero creato 

notevoli difficoltà di attuazione soprattutto quando proponevano l’uso diffuso di 

materiali pregiati laddove mancavano perfino i più comuni materiali da costruzione. 

Non vi era alcun cenno delle sistemazioni necessarie ad ovviare l’andamento 

altimetrico della città né era stata fatta alcuna previsione nei riguardi delle fognature, 

acquedotti e altri servizi pubblici. Mancava inoltre in esso ogni cenno di spesa. 

Queste lacune messe in evidenza dalla commissione erano già apparse chiare 

all’ispettorato generale delle opere pubbliche della città che nel settembre annotava 

in un promemoria : 

 

Lo studio presentato presenta pregi di concezione e di originalità, ma (…) va considerato come 

elaborato di larga massima, e come tale deve trovare traduzione in un progetto definitivo molto 

dettagliato, la cui compilazione dovrebbe essere autorizzata con ogni sollecitudine e condotta a 

termine con carattere di urgenza, provvedendo senz’altro alla costituzione in Addis Abeba di uno 

speciale ufficio composto di un congruo numero di funzionari tecnici ingegneri e geometri, che 

abbiano particolare specializzazione in tale genere di servizio.28   

 

Nel novembre 1936 ad Addis Abeba manca del tutto la produzione dei principali 

materiali da costruzione (calce, laterizi, cemento, legname, serramenti) mentre quello 

proveniente dall’Italia con enormi difficoltà dovute a ingombri di merci a Gibuti e 

scarsa disponibilità dei mezzi di trasporto, ha prezzi elevatissimi. La mano d’opera 

indigena è inadeguata se rapportata all’entità dei lavori previsti e inoltre i primi 

provvedimenti che avevano sospeso l’attività edilizia29 per programmarla e 

vincolarla alle future direttive del piano regolatore avevano determinato una crisi 

notevole degli alloggi per la popolazione europea30 aggravata dal fatto che tutti gli 

edifici in muratura agibili ospitavano gli organi principali di governo militare e 

civile. Le iniziative prese fino a quel momento riguardano l’assegnazione provvisoria 

delle aree e la costruzione dei tucul per permettere lo spostamento degli indigeni 
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dislocati in zona europea, l’espropriazione e la consegna delle aree delle ditte 

interessate ai lotti della zona industriale e sulla base di rilievi planimetrici parziali 

l’occupazione di urgenza delle aree richieste da ditte come l’I.N.C.I.S. per 

l’immediato inizio delle costruzioni. Verso la fine di dicembre viene posta la prima 

pietra dell’istituto sieroterapico, della sede dell’intendenza ed è inaugurata la nuova 

sede della posta militare 31, tuttavia l’attività di costruzione è sempre molto scarsa: in 

un telegramma inviato al ministero delle colonie a Roma, Graziani prende atto della 

mancata approvazione da parte del duce del rapporto degli architetti e chiede il 

permesso di poter iniziare ad attuare il piano di Valle e Guidi. Esclude in modo 

assoluto che entro la prossima stagione delle piogge possano ultimarsi le costruzioni 

definitive e fa sapere dell’estrema necessità di far fronte alla situazione attraverso 

costruzioni provvisorie di cui chiede autorizzazione alla costruzione, realizzate con 

materiali disponibili sul posto e realizzabili in pochi mesi, essendo i baraccamenti più 

difficili a realizzare per l’impossibilità di effettuare il trasporto del legname.32 

Nonostante le numerose riserve al piano di Guidi e Valle i lavori avviati proseguono, 

Mussolini infatti, nel timore di ritardare i lavori della capitale preferisce dare parere 

negativo alla loro proposta.33 

Alla fine di dicembre 1936 si inizia a parlare dell’opportunità di bandire concorsi a 

premio per bozzetti di edifici monumentali e si iniziano a raccogliere tutti gli 

elementi necessari per definire le commissioni dei concorsi. Già nell’ottobre Lessona 

riferiva che era opportuno bandire un concorso fra artisti della madre patria per il 

disegno del monumento da porre in luogo di quello abbattuto di Menelik. Nel 

gennaio dell’anno seguente si sollecitano i componenti del sindacato fascista 

ingegneri e architetti a prendere contatto col ministero dell’Africa italiana per 

iniziare a elaborare i bandi di concorso per bozzetti e progetti degli edifici di 

maggiore importanza compresi nel piano regolatore della capitale.34 Saranno i due 

sindacati fascisti degli ingegneri e degli architetti attraverso i loro organi nazionali di 

rappresentanza, ad elaborare gli schemi dei bandi di concorso mentre una 

commissione di tre esperti che rappresentino, secondo il ministro Lessona “le 

presenti tendenti artistiche”35 avrà l’incarico di procedere alla compilazione. I 

progetti saranno passati poi all’esame della Consulta.  

Il 5 gennaio 1937 Graziani invia a Roma una possibile lista degli edifici 

monumentali che potrebbero essere oggetto dei concorsi da bandire : il palazzo del 

governo generale, la casa del viceré, il palazzo del governatorato, il palazzo del 
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comando di stato maggiore, la casa del fascio, la cattedrale, il teatro, un albergo di 

rappresentanza e un grande caffè, l’ospedale civile.36 

Nel periodo successivo all’approvazione del piano fino alla fine dell’anno successivo 

l’attività del governatorato è concentrata quasi prevalentemente in attività di rilievo 

planimetrico di aree, progettazione e studio di piani di massima e piani esecutivi, 

perizie preventive per la sistemazione e la riparazione di edifici esistenti, 

alloggiamento di attività in sedi provvisorie.37  

In marzo viene inaugurato il primo cineteatro “Italia”, primo edificio di utilità 

pubblica costruito in muratura e in settembre i cinema “Impero” e “Roma”. 

Accanto ad un primo blocco di diciotto botteghe artigiane vengono allestiti i nuovi 

mercati per nazionali e indigeni uno di fronte all’altro mentre ai primi di settembre è 

inaugurato su viale Mussolini un nuovo stabilimento per la produzione del pane. Nel 

quartiere indigeno verso la metà di luglio si intensificano le operazioni di 

trasferimento degli indigeni nel nuovo quartiere e vengono costruite due casette tipo 

per indigeni, a pianta rettangolare e circolare. Viene messo a punto il progetto per la 

sistemazione definitiva della rete stradale interna alla città che viene suddivisa in 

dieci lotti affidati alle imprese di costruzione. Sono eseguiti i rilievi della zona 

centrale per definire l’asse della nuova strada che congiunge i due Ghebì e alla fine 

di agosto le maggiori arterie del centro sono completate da marciapiedi. Ai primi di 

dicembre vengono approvati i lavori di sistemazione della seconda cinta del Ghebì, 

costruito il nuovo ingresso e sistemati i giardini antistanti e nel febbraio iniziano i 

lavori per la realizzazione dell’aeroporto che saranno terminati alla fine di giugno. 

 

Nella primavera del 1937, si inseguono sui quotidiani le voci, sempre più insistenti 

che il regime intende spostare la capitale in un luogo più sicuro, a causa dei segnali 

di rivolta contro gli italiani che fanno seguito alle rappresaglie messe in atto dopo 

l’attentato contro Graziani del 19 febbraio. La proposta, fatta in primis proprio da 

Graziani nell’autunno del 1936 che risulta aver avuto parere negativo dal duce, 

veniva ribadita in sede di congresso38 nell’aprile : “la stessa capitale fondata dal 

Negus nella località più impervia e più lontana dalle coste e dalle zone civilizzate, ad 

eccessiva altitudine per il buon rendimento lavorativo e per la salute degli europei, 

non possiede invero nessun cospicuo nucleo di costruzioni stabili, né altri requisiti di 

tale importanza da vincolare l’eventuale libertà di scelta di una diversa ubicazione.”39 

Alla fine di giugno iniziava a circolare la notizia che la nuova Addis Abeba sorgerà 



 85 

nella zona di Acachi 40dove ha sede la stazione radiotelegrafica “Giancarlo 

Vallauri”,41 a circa 15 chilometri dal centro attuale ad una quota più bassa in un 

punto di snodo del transito carovaniero verso i Sidama e gli Arussi.  

La discussione sullo spostamento della capitale è oggetto anche di un “Promemoria 

per S.E. il capo del governo” 42, in cui è analizzata a fondo la questione sulla base di 

tre motivazioni principali : le condizioni topografiche dell’area attuale dell’abitato 

della città, costituita da una serie di piccole alture a sommità pianeggiante separate 

da vallette, che danno luogo nel periodo delle piogge alla formazione di torrenti; la 

difficoltà di approvvigionamento idrico e la sua notevole altitudine che può creare 

difficoltà di acclimatamento alla popolazione metropolitana immigrata. Essendo 

Addis Abeba, per la sua posizione, il centro economico di rilevanza dell’Etiopia e il 

nodo di comunicazione di tutte le regioni periferiche oltreché il capolinea della 

ferrovia, una delle proposte avanzate lascerebbe ad essa la funzione di centro 

economico e sposterebbe la sede del governo generale e lo sviluppo dell’abitato 

italiano nella località Ambò a circa 80 km a ovest. Questa località possedeva migliori 

condizioni topografiche e risorse idriche ma non risolveva tuttavia la questione legata 

all’altitudine. Le zone del medio piano invece, poste in prossimità del percorso della 

ferrovia sono più soggette a epidemie malariche e difficili alla bonifica. Valutando 

tutte le possibilità, il grande tavolato del Salalè, a nord di Addis Abeba, posto ad 

un’altitudine di circa 3600 m in una regione spoglia di vegetazione presenta un clima 

molto più rigido e risulta ugualmente privo di risorse idriche. Addis Abeba, ha invece 

un clima salubre essendo riparata dai venti freddi del nord dalla presenza dei rilievi 

montani di Entotto e di Ekka con una temperatura media moderata, priva di forti 

oscillazioni.43 L’ipotesi ultima è di trasferire la capitale ad Harar, città del capoluogo 

ararino che risulta avere tutti i requisiti richiesti: la salubrità del clima, la media 

altitudine, le risorse idriche, le condizioni topografiche favorite anche dalla vicinanza 

alla ferrovia. La città di Harar dal punto di vista climatico è considerata la migliore 

città dell’impero, risulta tuttavia politicamente inopportuna a diventare la sede della 

capitale dell’A.O.I. poiché essa rappresenta storicamente il centro di riferimento 

dell’islamismo in Etiopia.  

Un comunicato vicereale nell’ottobre 1937 informerà che per disposizione del duce 

non vi sarà alcun spostamento della capitale e porrà fine una volta per tutte alla 

questione.44 
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Dopo un anno e mezzo di attività le opere edilizie eseguite comprendono la 

ripavimentazione di alcune strade principali45; il recupero delle strutture sanitarie 

esistenti, l’ampliamento di alcuni edifici alberghieri e la riorganizzazione del mercato 

indigeno. Le uniche costruzioni nuove a quella data sono le sei palazzine costruite 

dall’I.N.C.I.S. e le costruzioni “Persichetti”46 che, insieme alla casa del fascio i cui 

lavori sono eseguiti in economia dal genio militare, vengono inaugurate il 28 ottobre 

in coincidenza con l’anniversario della marcia su Roma.  

 

 
Veduta della casa del fascio di Addis Abeba (da Gli Annali dell’Africa italiana) 

 

L’11 novembre Graziani, in risposta ad un telegramma di Lessona che sollecita 

l’invio dell’esatto fabbisogno di locali per gli uffici del nuovo palazzo monumentale 

da adibire a sede del governo generale47, è del parere che la proposta di costruzione 

del nuovo palazzo governativo sia prematura:  

 

Devesi d’altra parte tener presente che, a prescindere da deficienza fondi, problema edilizio cittadino è 

tuttora in crisi grave. È urgente provvedere a costruzione ospedali e scuole, uffici, laboratori e 

stabilimenti pubblici per funzionamento servizi militari e civili, a case per impiegati che dimorano 

ancora in alberghi né possono farsi raggiungere famiglie, ad apertura strade, piazze e mercati, ad 

approvvigionamento idrico città, e ad innumerevoli altre necessità di importanza primaria di fronte 

alle quali la erezione del fabbricato monumentale suddetto potrebbe significare incomprensione e 

sperpero limitate disponibilità finanziarie, e ciò a prescindere da attuali costi elevatissimi che 

triplicherebbero spesa occorrente. Per tali considerazioni reputo indispensabile rinunziare, per ora 

almeno, a progetto accennato. Graziani 48 

L’arrivo ad Addis Abeba di Amedeo di Savoia in sostituzione di Rodolfo Graziani 
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Ad un anno dall’approvazione del piano, gli stessi amministratori coloniali sono 

ormai convinti che la capitale dell’impero come l’hanno disegnata Guidi e Valle è 

difficilmente realizzabile, anzi, costituisce un ostacolo all’ampliamento della città.  

Il piano di Addis Abeba, pubblicato in molte riviste italiane e in alcune straniere49, 

viene presentato con i piani di Gondar e Dessiè alla prima mostra nazionale dei piani 

regolatori allestita a Roma in occasione del primo congresso nazionale di urbanistica. 

Intanto nel corso dell’anno appaiono sempre più spesso su testate di settore e su 

quotidiani, articoli sul tema. Scrive Giuseppe Fabbri su Somalia Fascista : 50 

 

Stabilito il fatto che Addis Abeba non ha nessuna tradizione alla quale abbisogni rimanere attaccati, si 

può senz’altro affermare che la sua costruzione si effettuerà in un’atmosfera libera da ogni vincolo col 

passato. Non un monumento, non un edificio, che imponga il rispetto di una data linea ma una 

semplice planimetria di strade, di poche strade, della quale si è tenuto debito conto, inserendola nel 

nuovo complesso stradale del Piano Regolatore. Non di meno questa libertà impone una somma di 

doveri e di responsabilità. Addis Abeba dovrà essere una città modello, una città del tempo fascista, in 

ordine ai più moderni ed anche audaci dettami dell’arte urbanistica. 

 

Un nuovo capitolo si apre con l’arrivo nel dicembre ad Addis Abeba di Amedeo di 

Savoia, duca d’Aosta, nominato nuovo governatore generale dell’A.O.I e viceré 

d’Etiopia in sostituzione di Graziani che pochi giorni dopo essere giunto nella 

capitale decide di risolvere in breve tempo e una volta per tutte la questione della 

costruzione della città. Nel telegramma inviato al ministero il 21 gennaio avente 

come titolo “Sistemazione città Addis Abeba” egli individua due possibili soluzioni: 

 

1°) - Sovrapporre la città italiana all’Addis Abeba attuale e cioè, messi fuori gli indigeni, costruire le 

nostre strade ed i nostri quartieri adattandoli sullo stesso suolo dove sorgevano, lungo le mulattiere, le 

capanne etiopiche nei boschi di eucaliptus. 

2° ) – Scegliere, fuori dell’agglomerato attuale, una zona pianeggiante dove costruire ex novo la 

nostra città imperiale. 

La prima soluzione, che dirò conservatrice e che corrisponde bene alla vecchia psicologia coloniale, è 

quella che fu fatta studiare dai tecnici. Questi hanno risolto problemi veramente difficili dal punto di 

vista dell’urbanistica, proponendo soluzioni che tecnicamente sono, a mio parere, pienamente 

lodevoli. Ne risulterebbe però una città che sarebbe un modello della tecnica urbanistica; sarebbe 

anche molto pittoresca; ma soprattutto poco pratica. Infatti, essa si sostituirebbe ai quartieri etiopici 

sulla cresta dei vari costoni, i quali dovrebbero essere comunicati da ponti monumentali. A parte 

l’imponenza dei lavori necessari e le forti pendenze, è da considerare anche il fatto che la città, stretta 
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contro i monti di Entotto (quota 3200) non avrebbe possibilità espandersi. Addis Abeba, in tali 

condizioni, richiederebbe per tutti i servizi cittadini un altissimo costo. Sarebbe una capitale di lusso.  

Ho fatto studiare seconda sistemazione.  

Costituito quartiere indigeno secondo noto programma, si lascerebbe, entro il perimetro di Addis 

Abeba attuale, quartiere commerciale (per non turbare troppi interessi precostituiti), quartiere 

industriale alla estrema periferia e per il resto si penserebbe a zone di villini da riservare come 

quartiere residenziale di lusso per l’epoca in cui sarà possibile anche qui pensare al lusso. Quartiere 

monumentale con palazzi vice reale, palazzo governo, alloggi ecc., sorgerebbe in una zona 

pianeggiante scelta al di là della stazione ferroviaria e quindi ad immediato contatto periferia attuale 

città. Questa zona, riconosciuta dai tecnici adatta costruzione, trovasi a quota di 200 metri più bassa 

del quartiere monumentale previsto dal piano regolatore. In quella piana potremo costruire una città 

nostra con criteri pratici, strade piane, struttura ad anello (sul tipo Vienna). Arterie principali attuale 

Addis Abeba si collegherebbero per allineamento con strade vecchi quartieri. Debbo esprimere alla 

E.V. mio parere nettamente favorevole a questa seconda soluzione. (…) Mentre attendo conoscere le 

direttive di V.E. al riguardo, e mentre assicuro che invierò costà piano regolatore definitivo per le 

varie pratiche necessarie al Ministero ed alla Consulta, prego vivamente autorizzarmi comunque a far 

iniziare subito costruzioni governative per le quali ho i fondi, e ciò data necessità profittare periodo 

gennaio – maggio, prima inizio piogge. 51 

  

Alla risposta favorevole del governo generale di Addis Abeba che richiede un 

progetto di massima della proposta, e alle riserve del duce che pur approvandolo 

esprime dubbi sull’opportunità di costruire il quartiere monumentale ad una quota 

bassa della città per ragioni di prestigio e di sicurezza, segue sei giorni dopo la 

risposta di Amedeo di Savoia :  

 

..desidero chiarire : i monti di Entotto (quota 3200) segnano lo spartiacque fra il Nilo e l’Hauasc. 

Addis Abeba si trova lungo il pendio che dalla vetta di Entotto scende verso l’Akaki, (…) Questo 

pendio è, naturalmente, tanto più rapido e tanto più rotto da torrenti e canaloni quanto più ci si accosta 

alla vetta, mentre all’opposto, scendendo verso l’Akaki, il declivio è più dolce ed i costoni montani 

degradano in larghe pianure alberate. Addis Abeba attuale è addossata alla parete superiore dei monti 

Entotto e quindi costruita sul terreno scosceso da me descritto nel precedente telegramma. Essa resta 

comunque a mezza costa ed è dominata da Entotto, mentre giunge lungo il pendio alla stazione 

ferroviaria la quale, com’è ovvio, è stata posta proprio dove finiscono le piane dell’Akaki. 

Nuovo quartiere monumentale da me proposto si trova ad immediato contatto con la vecchia città, 

dall’altra parte della stazione, nella parte superiore della piana che giunge poi all’Akaki. Questo 

quartiere è dunque anch’esso a metà costa e si trova alla quota più elevata della zona di pianura (quota 

2000) mentre al fiume Akaki si giunge ai 2000 e più in là all’Hauasc sui 1900. Addis Abeba 

assumerebbe così forma di città ad anfiteatro, in cui parte montana comprenderebbe ville e quartiere 

residenziale di lusso e parte pianeggiante quella ufficiale. È in realtà un tipo di città 
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caratteristicamente italiana: mi basti citare Napoli, Genova, e, nei confronti delle colline dominanti, 

Firenze e Torino. Non mi pare, del resto, che condizioni topografiche permettano soluzione contraria, 

perché quote più alte non dico non consentono, come ho già detto, sviluppo di una vera città moderna. 

E del resto, se si considera il problema militare dovunque si collochi il quartiere ufficiale rimane 

sempre sovrastante ad esso il vecchio quartiere di Entotto che per la sua altitudine è certo escluso da 

ogni piano regolatore cittadino essendo invece il settore di difesa naturale di Addis Abeba verso nord. 
52 

 

Il 22 febbraio il viceré scrive al ministero per ottenere l’autorizzazione di inizio 

costruzioni nel quartiere ufficiale sollecitando l’emanazione del bando di concorso 

per la progettazione del palazzo vicereale, del palazzo del governo e di altri edifici 

principali. 

A tal fine dispone che l’ufficio piano regolatore del governatorato – il quale, dopo un 

anno di esperienza, egli ritiene abbia acquisito una conoscenza approfondita dei 

problemi urbanistici della capitale – studi la possibilità di uno spostamento parziale 

della città nuova più a sud, nella zona pianeggiante intorno alla stazione ferroviaria.  

La scelta di abbandonare la parte alta della città rinunciando a sovrapporre il nuovo 

centro italiano al vecchio nucleo indigeno ha due vantaggi : elimina il problema delle 

espropriazioni, poiché la nuova area è libera da costruzioni e riduce sensibilmente i 

costi di gestione del piano e di costruzione dei nuovi quartieri, che sorgerebbero in 

una zona meno accidentata.  

L’ufficio piano regolatore, diretto dall’ingegnere Renato Tedeschi, prepara il 

progetto in meno di un mese cosicché, ai primi di febbraio 1938, esso viene 

presentato dal governatore civile della città Francesco Canero - Medici alla consulta 

centrale53 per l’edilizia e l’urbanistica del ministero dell’Africa italiana, che dopo 

averlo analizzato decide di affidare nuovamente l’incarico a Guidi e Valle 

chiedendogli di collaborare con l’ufficio piano regolatore del governatorato di Addis 

Abeba. Pur accogliendo il concetto fondamentale del nuovo piano - che spostava la 

maggior parte della città nuova a sud della stazione ferroviaria – la consulta delibera 

inoltre in aggiunta che la parte più a nord, attigua al vecchio centro fosse invece 

lasciata, com’era, a parco, disponendo alcune migliorie stradali e igieniche.    
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I.Guidi, C.Valle, veduta prospettica della seconda versione di progetto (da Gli Annali dell’Africa 

Italiana) 

 

Il nuovo piano regolatore di Valle e Guidi redatto in collaborazione coll’ufficio 

tecnico del governatorato propone di lasciare inalterato il vecchio aggregato urbano 

intorno alla chiesa ortodossa di San Giorgio e accetta di portare il nuovo centro città 

200 metri più a sud, spostando l’insediamento dove l’esproprio dei terreni sarebbe 

stato meno oneroso. La nuova soluzione ripropone in modo schematico il ricorrente 

motivo dell’asse centrale, cardo dell’intero insediamento della lunghezza di 5 

chilometri e di larghezza variante tra i 40 e i 90 metri che collega la nuova stazione 

ferroviaria alla chiesa di San Giorgio. Intorno al centro italiano secondo il motivo 

della “città parco” vengono ubicate le zone di espansione residenziale divise secondo 

i diversi tipi edilizi e con un sistema abitativo non più a filo stradale, ma con lotti 

estesi in modo che le costruzioni siano immerse nel verde. Ad ovest, accanto al 

quartiere indigeno limitato dai corsi d’acqua Gamelè e Curtumi vengono accostati i 

quartieri del commercio e vicino all’attuale stazione ferroviaria, in una zona 

collegata alle principali strade di accesso alla città viene localizzata la zona 

industriale dove troveranno posto anche piccoli nuclei di costruzioni a carattere 

commerciale. In questo modo il quartiere industriale, quello commerciale e la città 

indigena formano in sequenza una zona adatta a favorire gli scambi. La città indigena 

invece, com’era stata pensata nel 1936, rimane inalterata. 

Il nuovo piano di massima privo dei piani organici dei servizi pubblici, dei rilievi 

altimetrici, e di un piano finanziario per l’attuazione viene tuttavia approvato dalla 

consulta centrale presieduta da Cesare Bazzani il 12 marzo 1938 che aderendo alle 
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ragioni di urgente necessità esposte dal governatore Canero-Medici54, consente 

l’inizio dei lavori nella zona commerciale-residenziale compresa tra il grande Ghebì, 

il villaggio indigeno e la stazione ferroviaria. Viene sottolineata l’importanza di 

un’attuazione graduale del piano, non solo a fini demografici, ma anche economici.  

 

       
I.Guidi, C.Valle, plastico e disegno della seconda versione di progetto, (da Gli Annali dell’Africa 

Italiana) 

 

Le prima approvazione al piano della consulta datata 19 febbraio recita: 

 

Che sia approvabile il concetto di costruire la parte eminentemente nuova, monumentale, 

modernamente italiana e romana, fuori dei limiti della città attuale, e precisamente nel pianoro a sud-

est, a quota più bassa, cui convergono le strade da Gimma e da Dire Daua; che sia di conseguenza da 

abbandonare ogni sviluppo della parte nord della città attuale, e più precisamente a nord del Grande 

Ghebbì, parte da conservare il più possibile con il carattere di parco: in tale parte solo migliorando le 

strade attuali e solo aumentando la rete di tali strade, al caso, allo stretto necessario; che sia 

approvabile la conservazione del quartiere indigeno ove si trova e sviluppa attualmente, migliorando 

le condizioni stradali e igieniche; che sia approvabile la ubicazione del nuovo quartiere commerciale, 

fra il quartiere indigeno e la ferrovia, limitatamente alla zona limitrofa a questa, e sia approvabile la 

destinazione a castrum del complesso dell’attuale Grande Ghebbì; ed approvabile la ubicazione del 

quartiere industriale limitrofo (a sud) al quartiere indigeno; che la ubicazione della stazione ferroviaria 

deve essere oggetto di esame e di decisione anche in armonia con il piano e sviluppo della parte nuova 

monumentale della città; che per la parte nuova della città, fulcro della sua nuova vita, che deve essere 

segno eloquente, durevole della nostra Vittoria e nostra superiore civiltà, mentre non si approvano i 
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concetti informatori, a tipo chiuso, che si rilevano nel piano presentato, si propone (…) che per il suo 

studio sia bandito un concorso nazionale fra gli ingegneri e gli architetti italiani, sì che l’opera nuova 

risulti in tutto degna della nostra imperiale Era fascista. 

Si approvano anche le seguenti proposte di carattere esecutivo:  

1) (proponente la Commissione stessa) che per aderire al desiderio espresso da S.E. il 

Governatore, di iniziare senz’altro costruzioni per alloggi e per commercio, si possa approvare fin 

d’ora il tracciamento e la costruzione di strade rettilinee, fra il piazzale della stazione e la Piazza San 

Giorgio, creando un decumanus centrale in continuità del Viale Mussolini, e strade laterali parallele e 

normali: dovendo le carreggiate delle strade principali essere della larghezza di metri 15, e la distanza 

dei fabbricati dall’asse stradale essere pure di metri 10, e di metri 10 le distanze delle costruzioni 

dall’asse centrale. Di più disponendosi sin d’ora, che le costruzioni devono essere solo a scopo 

commerciale e di alloggi, escluso ogni edificio monumentale, e costruite con un piano terreno e due 

piani superiori, e dovendo essere i cortili a tipo aperto. 

2) (proponente il prof. Del Debbio) che si nomini ed invii una Commissione di componenti la 

Consulta ad Addis Abeba, per un migliore accertamento dello stato attuale e possibilità dell’ambiente: 

ciò anche per un migliore esame del piano regolatore che si va a redigere sulle direttive date. 

3) (proponente S.E. Del Giudice) che per la nuova redazione del piano regolatore, esclusa la 

parte monumentale, ma comunque questa tenuta presente ed integrata nel piano almeno in modo 

schematico ed organico, siano possibilmente chiamati a collaborare con l’ing. Tedeschi dello Ufficio 

tecnico del Governatorato di Addis Abeba, i tecnici del Governatorato di Roma che redassero il primo 

piano regolatore della città, per quanto con direttive diverse da quelle stabilite ora dalla Consulta. 

L’ordine del giorno e la prima proposta esecutiva sono stati approvati all’unanimità meno uno, prof. 

Del Debbio. La seconda e la terza proposta esecutiva sono state approvate all’unanimità.55 

 

Le varianti al piano hanno come scopo quello di ridurre ulteriormente il perimetro 

della città e di esaltare l’aspetto monumentale del centro politico-amministrativo per 

renderlo adeguato alla capitale dell’Impero :  

 

che la stazione ferroviaria venga situata non all’estremo limite meridionale della città, ma su un 

fianco, subordinatamente ai rilievi e circostanze della zona, preferibilmente sul lato ovest, e 

precisamente all’altezza del quartiere commerciale e della zona industriale, ciò oltre che col vantaggio 

di servire meglio tutti i singoli quartieri, per un migliore smistamento delle categorie dei viaggiatori; 

che il Palazzo Vicereale ed il quartiere degli Uffici pubblici in generale venga opportunamente 

spostato più a nord, all’altezza circa della Chiesa per consentire un adeguato avvicinamento di esso al 

centro della vita cittadina; che venga studiata l’ampiezza di certi “larghi” nella distribuzione degli 

edifici e delle vie, in modo da creare la possibilità di parcheggi e luoghi di sosta; che venga 

attentamente considerata la larghezza delle strade anche in rapporto all’altezza degli edifici, 

normalmente di due piani oltre il piano terreno, e di più piani per edifici pubblici e monumentali; 

larghezza che non ecceda i normali limiti, in armonia all’importanza del traffico e al suo ulteriore 

sviluppo; che da parte degli organi tecnici ed esecutivi del Governatorato di Addis Abeba si provvede 
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innanzitutto alle operazioni di rilievo del terreno per la migliore aderenza del piano proposto alle reali 

condizioni del terreno stesso. 56 

 

Valle e Guidi promettono entro la prima metà del mese di maggio nuovi elaborati : 

un piano di massima definitivo in scala 1: 5000; un piano particolareggiato del 

quartiere degli uffici pubblici che serva a poter bandire gli eventuali concorsi di 

sistemazione e i progetti in dettaglio; un piano particolareggiato del quartiere 

commerciale e della zona industriale, due zone aventi carattere di immediata 

attuazione; il regolamento edilizio e le sezioni stradali relative. 

Per verificare sul posto l’opportunità delle varianti la consulta centrale nuovamente 

riunita il 12 maggio stabilisce di nominare un’ulteriore commissione ministeriale57 

che accompagni nel giugno 1938 il sottosegretario al ministero dell’Africa Italiana, 

Attilio Teruzzi nel suo primo viaggio in A.O.I. Il rapporto conclusivo della 

commissione, progetto a “carattere di larga massima [che] dovrà essere elaborato dai 

compilatori nelle linee definitive e nei particolari esecutivi”58 fornirà la base a Valle 

e Guidi per l’elaborazione del progetto definitivo in cui le ennesime varianti 

riguardano il centro politico-amministrativo che viene completamente ristudiato e 

spostato ad oriente del torrente Bantichetù e la via dell’Impero che inizia con un 

grande ponte monumentale e da una larghezza di 40 metri si apre poi fino a 120 

metri a formare la piazza principale del centro politico. In fondo, sulle pendici della 

collina la cui sommità era occupata dal recinto dell’ex Ghebì imperiale, una grande 

scalinata porta alla residenza vicereale, nel luogo che era stato il simbolo del potere 

negussita.  

Il 21 luglio 1938 la consulta, presieduta da Teruzzi, approva il piano regolatore della 

capitale dell’impero con la specifica raccomandazione a porre cura allo studio e alla 

redazione dei piani particolareggiati. Le modifiche richieste cambiano ancora una 

volta le componenti del piano in modo rilevante: la stazione ferroviaria è spostata ad 

est, il centro ospedaliero e il nuovo centro ufficiale e monumentale viene portato a 

ridosso della collina del Ghebì e scelto come sede del palazzo imperiale. 

Quest’ultima modifica richiede un conseguente adattamento stradale tra il nuovo 

centro ufficiale ed i vecchi quartieri. Come nelle versioni precedenti di piano per le 

costruzioni del centro politico-amministrativo, dato il suo carattere architettonico 

tutto particolare ed in sé stesso unitario non si pongono speciali vincoli di limitazione 
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al numero dei piani, alle misure dell’area coperta e ai distacchi fra le singole 

costruzioni. 

                                                                                                                                                                                              
                                                                                                                                                                                                                                                                 

I.Guidi, C.Valle, Progetto definitivo di piano regolatore, fasi di sviluppo e zonizzazione (da Gli Annali 

dell’Africa Italiana) 

 

L’8 ottobre 1938 il piano è finalmente adottato dal governatorato di Addis Abeba59 e 

sarà pubblicato nella gazzetta ufficiale n.85 dell’8 aprile dell’anno seguente. Con una 

sostanziale serie di varianti rispetto ai piani precedenti, esso fonde l’idea di “città 

giardino” e di “città direzionale degli affari” in un unico organismo che contiene tutti 

gli elementi cari all’ideologia urbana di regime. In alternativa al classico cardo e 

decumano l’idea del tridente (che si sviluppa dal piazzale monumentale verso il 

quartiere indigeno a occidente, verso la chiesa di San Giorgio sull’omonimo colle e 

verso i nuovi comandi militari sul dosso del grande Ghebì) introduce varietà di 

prospettive nello schema.  

 

Come i primitivi, anche quello in atto, parte dal presupposto pregiudiziale, della netta separazione 

della città indigena dalla città nazionale che si svilupperà fra la stazione ferroviaria e la esistente città 

in posizione planimetricamente eccellente, La città italiana sarà unita alla zona indigena dai soli 

allacciamenti indispensabili. La sede del Municipio sarà a cavalcioni fra i due centri in modo da 

servire separatamente i nazionali e gli indigeni, con due faccie di fabbricato opposte aventi servizi 

indipendenti. Identica sistemazione avrà l’edificio del Tribunale. 

La città verrà divisa in zone dominate nei due punti culminanti dal Palazzo Vicereale e dall’edificio 

del Municipio: quartiere politico-amministrativo, quartiere commerciale, quartiere industriale, 
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quartiere residenziale, quartiere operaio, oltre ai settori militare, ferroviario e il centro ospedaliero. 

Sono previsti tre anni per dare alla città nuova una sua particolare caratteristica. Di una complessa 

mole di lavori si sta per iniziare la costruzione.60 

 

 

 

 

I.Guidi, C.Valle, soluzione definitiva di piano regolatore (da L’Illustrazione Coloniale) 

 

 

La nuova soluzione lascia in sospeso il problema della definizione architettonica del 

nodo monumentale. Guidi e Valle erano arrivati a definire solo le indicazioni 

planivolumetriche e l’idea di Cesare Bazzani di bandire in merito un concorso 

nazionale contribuì probabilmente a sottrargli ogni responsabilità sulla definizione 

architettonica. L’idea del concorso non ebbe poi seguito per il carattere d’urgenza 

che presero gli avvenimenti di Addis Abeba e per l’intervento della commissione al 

seguito di Teruzzi.  
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I piani particolareggiati  

 

Dopo l’approvazione segue la compilazione dei piani particolareggiati redatti dagli 

architetti Plinio Marconi, Guglielmo Ulrich, Vittorio Cafiero e firmati dai progettisti 

del piano, Valle e Guidi.61 Con lettera del 24 giugno 1938 Plinio Marconi è 

incaricato dall’ufficio piano regolatore del governatorato della capitale di occuparsi 

dello studio del piano particolareggiato di esecuzione del quartiere centrale della città 

e dei quartieri residenziali “posti a nord e ad est dell’attuale strada ferrata, nonché 

della parte più alta del quartiere commerciale del viale Mussolini, ivi compresa l’area 

dove dovrà sorgere il palazzo degli uffici del governatorato”.62Avendo il piano 

carattere di urgenza, la data di consegna è stabilita nel 15 settembre ad eccezione del 

piano regolatore relativo al quartiere centrale la cui scadenza è prolungata alla fine 

dell’anno in corso, termine ultimo che permette di poter bandire i concorsi entro 

l’anno seguente e poter iniziare le costruzioni dopo la stagione delle piogge dello 

stesso anno. Plinio Marconi è incaricato anche della redazione del progetto per il 

palazzo degli uffici del governatorato da ultimarsi entro quattro mesi dalla data di 

incarico. In seguito ad ulteriori variazioni del piano regolatore di massima le zone di 

pertinenza di ciascuno saranno leggermente modificate e il progetto della zona 

governatoriale, per il cambiamento intervenuto con la costituzione del nuovo 

governo dello Scioa, pur avendo carattere di urgenza, rimarrà per un periodo in 

sospeso. Con la redazione dei piani particolareggiati le norme tecniche di attuazione 

del piano vengono revisionate: nelle zone riservate alle costruzioni a carattere 

intensivo “sono vietati in massima i cortili chiusi”; in quelle destinate a casette a 

schiera le costruzioni dovranno avere “una caratteristica di unità architettonica per 

l’intero raggruppamento. Il progetto per l’intero isolato sarà compilato secondo le 

direttive del Municipio in caso che fra i proprietari non sia possibile raggiungere un 

accordo”.63  

 
Plinio Marconi, progetto di palazzo degli uffici del governo (da Gli annali dell’Africa italiana) 
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Lo studio di Guglielmo e Giacomo Ulrich consegna il 15 settembre il progetto di 

piano regolatore particolareggiato della zona commerciale che si estende lungo viale 

Mussolini64 fino alla stazione ferroviaria. Le costruzioni previste sono semi-intensive 

a vocazione commerciale. Il piano prevede una prima sistemazione provvisoria della 

stazione ferroviaria che orienta l’edificio ortogonalmente alla direttrice stradale del 

viale Mussolini e una successiva definitiva che trasla la stazione più a sud. La zona 

nord è quella prescelta per l’esecuzione immediata dei lavori. L’elaborato comprende 

una planimetria con l’indicazione delle distribuzioni degli edifici all’interno delle 

lottizzazioni per accertare che lo sviluppo edilizio sia compatibile con il piano e con i 

vincoli, in base ai quali la relazione indica le caratteristiche degli edifici nelle diverse 

strade, con specificazione di dimensioni e di distanze. 

Il piano particolareggiato della zona monumentale affidato anch’esso a Plinio 

Marconi prevede che lateralmente alla parte centrale occupata dagli uffici 

governativi le aree siano destinate ad abitazioni signorili con giardino; l’area estrema 

a ponente che confina al Curtumì sia adibita a costruzioni alberghiere in analogia con 

 
Progetto di piazza della Borsa dei mercati nazionali, (da Gli Annali dell’Africa italiana) 

 

la situazione attuale (albergo Europa, terme di Firroà) e che venga lasciata una fascia 

verde di rispetto di circa 50 metri di larghezza lungo la sponda sinistra del fiume 

Curtumì delimitata da una strada che conduce alla zona alberghiera. La zona ad essa 

adiacente è destinata ad abitazioni a carattere estensivo, edifici isolati in parte 

signorili in parte più modesti. La lottizzazione prevista è a maglie larghe e ciò 

richiederà l’aggiunta di strade secondarie, per ottenere un maggior frazionamento e 

per migliorare la percorribilità della zona.  

Il piano particolareggiato della zona ospedaliera è affidato a Cesare Valle. 
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Progetto di realizzazione della “strada Imperiale” e Plinio Marconi, progetto per il municipio di 

Addis Abeba (da Gli Annali dell’Africa Italiana) 

 

La manifesta volontà di redigere bandi di concorso per la progettazione dei principali 

edifici65 non ha esito : il 10 ottobre i piani particolareggiati comprendono i progetti 

architettonici del palazzo imperiale, del palazzo degli uffici governativi, del 

municipio66 e il programma ospedaliero della capitale col progetto del nuovo 

ospedale redatto dagli architetti Valle e Guidi per la parte che riguarda i nazionali, e 

affidato all’architetto Ulrich per quella destinata agli indigeni. Cesare Bazzani, 

presidente della consulta viene incaricato nell’estate del 1938 del progetto per la 

nuova colossale cattedrale in forme neorinascimentali.67 

Approvati dal podestà di Addis Abeba il 24 febbraio 1939 i piani particolareggiati 

saranno poi modificati il 19 dicembre 1939 secondo i suggerimenti formulati dalla 

consulta in conformità ad alcune varianti già adottate all’atto esecutivo. Mentre per 

l’attuazione del piano di massima non vengono fissati limiti di tempo per i piani 

particolareggiati il termine è di venticinque anni dalla data dei singoli decreti di 

approvazione.  
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Vittorio Cafiero, Ignazio Guidi,Guglielmo Ulrich, Cesare Valle, progetto per il palazzo imperiale 

(da Gli Annali dell’Africa Italiana) 

 

La svolta alla realizzazione del piano del podestà Carlo Boidi 

 

Abolito il governatorato alla fine del 1938, istituito il governo dello Scioa e creato il 

municipio di Addis Abeba, un decisivo contributo pratico alla realizzazione del piano 

è dato dal consigliere generale Carlo Boidi, il primo podestà della città giunto ad 

Addis Abeba il 14 gennaio 1939. Lo sviluppo della città è ancora molto lento e viene 

posta la data del 2 marzo come nuova tappa per un veloce sviluppo edilizio.  

Ecco l’opinione dell’ingegner De Lago, tecnico della commissione edilizia 

governativa apparsa sul Corriere dell’Impero alla metà di marzo 1939 : 

 

Costruire una Città nuova e soprattutto quando questa è la Capitale di un Impero non è cosa né troppo 

semplice né troppo facile. Addis Abeba deve riassumere in sé e caratterizzare il nuovo romano Impero 

ricostruito e perciò dovrà avere un aspetto grandioso e di romanità; ma tenendo debito conto delle 

impellenti condizioni climatiche e ambientali. Non molto veramente è stato costruito finora, né troppo 

bene. Seguendo il saggio concetto della maggior autarchia il tecnico dovrà studiare i propri progetti in 

modo da poter conciliare la comodità, la bellezza e la grandiosità della costruzione con la esigenza del 

maggior impiego possibile dei materiali locali. La Città (…) è stata molto opportunamente suddivisa 

in varie zone; ognuna avente particolare caratteri e funzioni onde evitare caotiche dannose infiltrazioni 

o sovrapposizioni; le zone centrali: la residenziale, la monumentale e la commerciale sono quelle che 

devono maggiormente essere curate dal progettista nei suoi elaborati perché sono queste in definitiva 

le zone nucleari che daranno la caratteristica dell’erigenda Capitale. (…) Nel progettare una 

costruzione per Addis Abeba tre fattori importanti devono essere sempre tenuti presenti: solidità delle 

fondazioni dato il terreno infido per la sua stessa natura eterogenea e per le conseguenti infiltrazioni 

delle acque durante la stagione delle pioggie; sufficiente capacità volumetrica degli ambienti in modo 

da avere per lo meno una volta e mezza il volume d’aria necessario e prescritto in Italia per ogni 

persona; ampie finestre per una buona e continua areazione ed illuminazione dei locali. 
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In quanto all’architettura da darsi ai fabbricati in Addis Abeba non vi è proprio nulla da imitare se si 

eccettui lo stile della Chiesa di San Giorgio o del Ghebì; stile negussita; già sorpassato e dal quale sarà 

bene allontanarsi per creare invece qualche cosa di più artistico e di più romantico ed infine di più 

consono alla nostra mentalità e civiltà dinamica e moderna, in una parola: fascista. Linee semplici ed 

armoniche; abolizione di fronzoli, capitelli, volute, tutte decorazioni inutili, dispendiose e difficili a 

bene realizzare con i materiali ed i mezzi locali.68 

 

Ai primi di marzo è inaugurata la centrale termoelettrica a carbone che assicura luce 

nella città, fino a quel momento illuminata attraverso i gruppi elettrogeni. I lavori del 

primo tratto lungo 700 metri della via imperiale che forma l’asse principale della 

città erano iniziati il 15 aprile 1939 ma risultavano ancora incompiuti i lavori di 

ossatura stradale della città nuova mentre lo spostamento della popolazione verso la 

nuova area della capitale non era stato ancora effettuato. L’iniziativa privata quasi 

inesistente era rallentata e scoraggiata da lentezze burocratiche.69  

Il 9 maggio sono inaugurati nella zona dell’aeroporto il villaggio dell’officina 

Piaggio O.M.A.O centro di meccanica aeronautica e il villaggio dell’Ala Littoria, 

costituito da padiglioni per mensa e alloggio degli operai, da villette per i dirigenti e 

il direttore, padiglione servizi e dopolavoro.70 

Carlo Boidi, dopo aver partecipato all’elaborazione dei piani particolareggiati 

elabora un programma da svolgere nel suo primo anno di amministrazione che 

prevede i seguenti interventi : 

 

1) terminare il lavoro di pianificazione con l’emanazione del regolamento 

edilizio cittadino71 e con la redazione dei piani particolareggiati, 

2) ottenere il finanziamento straordinario dallo stato, 

3) commissionare i progetti degli edifici pubblici più rappresentativi lasciando 

all’ufficio tecnico municipale, completamente riorganizzato, la progettazione dei 

principali servizi,72 

4) rassicurare e incentivare con agevolazioni fiscali e crediti edilizi l’iniziativa 

privata italiana e indigena.73 

 

Ogni quartiere della città è completamente ridisegnato tenendo conto dell’andamento 

altimetrico dei terreni e suddiviso in lotti. Nel novembre 1939 il potestà presenta a 

Mussolini i piani particolareggiati definitivi, in base ai quali il perimetro della città 

risulta talmente ampliato che essi possono essere considerati come un vero e proprio 
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nuovo piano regolatore. La nuova città collocata ad una quota di circa 200 metri 

inferiore all’altra74 si caratterizza per la presenza dell’elemento tipologico a porticato 

: è stabilita infatti una continuità di portici che vanno senza interruzione 

dall’estremità nord del viale Mussolini alle zone più a sud della città. A portici 

saranno il viale Mussolini e il viale Imperatore per tutta la loro lunghezza, la 

trasversale Gimma - Dessiè nel tratto che li collega, le quattro grandi piazze nel 

centro degli affari e alcuni gruppi di edifici del centro del quartiere operaio come le 

costruzioni per negozi. 

Anche Giorgio Rigotti in un’analisi dell’edilizia cittadina anteriore alla conquista 

italiana aveva rilevato che:  

 

La soluzione delle case a più piani lungo l’attuale viale Benito Mussolini, contiene in germe il 

principio dei porticati laterali alle strade. La soluzione frammentaria, indecisa, interrotta, già notata là, 

può essere da noi ripresa con grande vantaggio e portata ad un grado, oltre che di utilità anche di 

estetica, degno dell’aggettivo di italiano. Un porticato relativamente basso che serva a riparare dai 

raggi del sole troppo violento, ad attenuare la luminosità dell’ambiente, a proteggere dalle piogge 

torrenziali, è estremamente utile in questa zona dal clima vario portato dalla latitudine equatoriale e 

dall’altezza sul livello del mare.  

 

Per illustrare la nuova architettura del municipio destinato ad accogliere uffici dove il 

lavoro si deve compiere nelle migliori condizioni fisiche possibili Plinio Marconi 

non esita ad affermare che lo spunto tematico alla sua idea di progetto è proprio il 

portico :  

 

(…) un elemento costruttivo che gli stessi indigeni, quando non abitino in tucul, e tutti i costruttori 

europei hanno da tempo posto in atto in A.O. per difendere le murature e gli ambienti interni dalle 

pioggie. Questo elemento costruttivo è la loggia esterna, loggia che ha da essere non troppo profonda 

per non togliere eccessivamente luce agli interni e per non costare troppo. Il loggiato terreno 

nell’interno del cortile d’onore si affianca a un portico di m.4.50, portando quivi la sezione totale 

coperta alla rispettabile larghezza di m.7 assai utile per adunate o riviste al coperto. I loggiati di m.2 si 

svolgono a tutti i piani nella parte anteriore dell’edificio e attorno al cortile d’onore.75 
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La sede dell’I.N.F.A.I.L. in costruzione (da Gli Annali dell’Africa Italiana) 

 

Con l’emissione di un prestito “città di Addis Abeba” di 200 milioni di lire, 

effettuato dalla Banca d’Italia, si aprono i cantieri.  

Secondo l’impostazione definitiva del piano, viale Mussolini, asse principale della 

nuova città sarà fiancheggiato da platani e all’altezza della zona commerciale - per 

armonizzare la monumentalità della sistemazione col carattere di città-giardino - avrà 

edifici monumentali con portici, alternati a edifici con cortili sistemati a giardino 

visibili dalla strada. In prospettiva il nuovo quartiere commerciale appare come 

un’enorme scalea degradante il cui vertice è rappresentato dagli edifici di maggiore 

mole.  

Sulla piazza principale del centro degli affari si affacciano gli edifici delle Reali 

Poste, del Banco di Roma, della Banca d’Italia, dell’I.N.A. 76, la sede dell’istituto di 

previdenza sociale, il cinema Imperiale77, i comandi dei carabinieri, della guardia di 

finanza e della milizia. Nel corso del 1939 in questo quartiere si inaugurano i cantieri 

della sede dell’I.N.F.A.I.L.78, progettata dall’ingegner Ferraris, della nuova sede 

dell’unione militare79, del mercato per nazionali80 con la Borsa merci, il Lloyd 

triestino, la sede della G.I.L., il cinema-teatro Marconi e i palazzi privati Licini-

Ziliani, Aprà81, Salvarezza82, Tiberi, e De Martino. Palazzo Raiteri83, insieme al 

primo edificio scolastico84, è uno dei primi edifici privati ad essere ultimato. Dalla 

piazza con il monumento ai caduti per l’impero si entra nel centro politico-

monumentale85 dove sul lato est si eleva il palazzo vicereale circondato da un parco. 

La zona residenziale a costruzioni estensive fiancheggerà le due zone, commerciale e 
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politica, da nord a sud dove sono localizzati i lotti di palazzine assegnati all’ 

I.N.C.I.S.86  

 

 

 

 

Nuovi palazzi in costruzione (da Gli Annali dell’Africa Italiana) 

 

La zona militare viene trasferita nella parte di città prossima all’altura del grande 

Ghebì che diventerà sede dei comandi militari principali.87 La zona industriale, dove 

in cantiere sono gli stabilimenti Fiat, le officine Alfa Romeo88, Gondrand e Lancia89 

sarà posta ad ovest della zona residenziale lungo la strada per Gimma prossima 

all’aeroporto. Il 20 giugno 1939 al centro della zona industriale è inaugurata la nuova 

sede del gruppo rionale intitolato a “Tito Minniti”. Al confine tra la zona industriale 

e la zona commerciale viene costruita la casa del lavoratore.90 La zona ospedaliera 

dove è previsto lo sviluppo del piano particolareggiato di Cesare Valle, rimarrà 

situata ad est del grande Ghebì mentre quella sportiva sarà posta a sud-est della 

periferia. Nella città indigena attraversata da nord a sud da un vallone si progetta la 

costruzione di sei strade carrozzabili che uniscano le sue sponde. Ogni zona avrà la 

chiesa relativa al suo culto e gli impianti essenziali.  
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Palazzo Aprà e palazzo Raiteri (da Gli Annali dell’Africa Italiana) 

                  

Nel 1940 poco prima dell’entrata in guerra e mentre il viceré stima in venticinque 

anni il completamento del piano, sono ancora aperti i cantieri del palazzo imperiale, 

del municipio, del palazzo degli uffici del governo generale, dell’ospedale per 

nazionali, dello stadio, dell’ippodromo e dei ponti sui torrenti, con l’iniziativa privata 

ancora quasi del tutto assente.  

Scrive Angelo Del Boca : 

 

All'inizio del 1940, la rete stradale appare in gran parte tracciata; sono stati assegnati 1043 lotti nella 

città nazionale e 908 in quella indigena; 20000 etiopici sono già stati trasferiti al di là del cordone 

sanitari e si sta lavorando al nuovo acquedotto. Ma sostanzialmente i 35 mila italiani che vivono ad 

Addis Abeba utilizzano ancora la vecchia città del Negus, che hanno rabberciata e ampliata.91 

 

Alla prima triennale delle terre d’oltremare di Napoli del 9 maggio 1940 la rassegna 

su Addis Abeba non potrà illustrare la nuova città costruita ma solo il suo graduale 

sviluppo demografico, urbanistico ed economico con l’attrezzatura provvisoria della 

città e il nuovo piano regolatore di massima in esecuzione.92 La costruzione di Addis 

Abeba italiana è iniziata da pochi mesi quando l’entrata in guerra dell’Italia 

interrompe bruscamente qualsiasi progetto.  

  

 

 

                                                 
1 Con la Legge Organica 1 giugno 1936 n.1019 i territori dell’Etiopia, dell’Eritrea e della Somalia, che 

prendono il nome di Africa orientale italiana, vengono ripartiti in cinque grandi regioni, sedi di 

altrettanti governi: Eritrea, Somalia, Harar, Amhara, Galla e Sidama. Il territorio dello Scioa è diviso 

tra le tre regioni etiopiche. È istituito inoltre un governatorato municipale autonomo di Addis Abeba. 
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2 Da B.V.Vecchi, “Da “mia gioia” a “nuovo fiore”, in La Nuova Eritrea, n.101, 29/4/36, p. 2. 
3 Da B.V.Vecchi, “Intervista con il maggiore Bottai Governatore civile di Addis Abeba”, in Corriere 

dell’Impero, n.115, 15/5/36, p. 1. 
4 L’abitazione cittadina presenta tre tipologie: oltre al tucul, la casa dei ricchi abissini che si compone 

della casa padronale e delle abitazioni dei dipendenti e quelle dei commercianti stranieri che ricalcano 

nelle linee lo stile della madrepatria. Un altro genere di fabbricato cittadino è la “casa-negozio”, 

edificio in muratura isolato o a schiera, ad un solo piano, con tetto a due spioventi in lamiera ondulata 

che ha sul retro un appezzamento di terreno di larghezza pari alla larghezza della facciata. 
5 Progettata e costruita nel 1896 da Sebastiano Castagna, il primo a progettare ed eseguire delle 

condutture di distribuzione di acqua potabile in Addis Abeba che fu anche l’autore, al tempo di 

Menelik della strada Addis Abeba – Addis Alem di circa 60 km di lunghezza.  
6 Il catasto etiopico, impiantato nel 1916 è ricostituito provvisoriamente secondo il decreto G.G. del 

31 maggio 1936, n.4, intitolato “Ricostituzione provvisoria dell’Ufficio del Catasto del cessato 

governo etiopico” in modo da poter identificare almeno in parte le proprietà dei suoli. Sarà sostituito a 

partire dal 1938 con il nuovo catasto. I proprietari dei beni immobiliari nel territorio di Addis Abeba 

devono presentare al governatorato i loro titoli di proprietà entro il 31 dicembre 1937, pena la 

cancellazione della registrazione catastale. Da questo primo ordine governativo si muovono i primi 

passi verso la definizione del nuovo catasto. Cfr. Arturo Pianca, "Il nuovo catasto di Addis Abeba", in 

Il Corriere Eritreo, n.144, 18/6/37, p. 1. 
7 In un primo momento nella commissione di studio, oltre all’ing. Valle e all’arch. Guidi, fa parte 

l’ing. Arnaldo Maccari che rinuncerà all’incarico poco dopo. Verrà quindi sostituito dall’ing. Arturo 

Bianchi. Valle e Guidi sono consulenti esterni fissi dell’ufficio tecnico del governatorato di Roma nel 

periodo 1926-37. Cesare Valle fa parte, insieme a Luigi Piccinato e altri, del Gruppo Urbanisti di 

Roma. Della commissione doveva far parte anche Guido Ferrazza che fu escluso dal gruppo per 

decisione di Graziani che lo giudica “indesiderabile sotto molti punti di vista”. Cfr. telegramma datato 

25 giugno 1936 di Rodolfo Graziani ad Alessandro Lessona in ACS-MAI, b.103, fasc.”Piano 

Regolatore di Addis Abeba, corrispondenza”. Non risulta dai documenti la motivazione precisa della 

decisione di Graziani. Dalle indagini che vengono fatte in seguito sulla persona di Guido Ferrazza 

risultano gravi motivi di dissidio con gli architetti Alpago-Novello e Cabiati, suoi colleghi di studio a 

Milano che gli avevano mosso accuse di scarsa correttezza professionale. 
8 Con il G.U.R. Cesare Valle nel 1927 elabora il P.R. di Brescia e di Padova, nel 1928 il P.R. di 

Foggia, nel 1929 il P.R. di Arezzo e il programma urbanistico per la città di Roma. Nel 1930 vince il 

concorso per il P.R. di Cagliari. 
9 Nella relazione gli autori specificano che si tratta di un “Programma Urbanistico Generale” da 

completare con i piani particolareggiati delle singole zone. 
10 I. Guidi, C.Valle,”Programma urbanistico per Addis Abeba”, in Architettura, dicembre 1937, pp. 

755-768. 
11 “Piano Regolatore di Addis Abeba, Norme tecniche per l’attuazione del piano”, in ACS-MAI, 

b.104, Art.3, p. 1. 
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12 Il tipo prevalente di eucaliptus che cresce ad Addis Abeba è il Globolus che raggiunge piante sino a 

70 cm di diametro per un’altezza di 40 m circa. Importate dall’Australia dal Negus Menelik 

all’indomani della fondazione della capitale avvenuta nel 1899, le piante di eucaliptus si erano 

moltiplicate e ingrandite fino a coprire del tutto la zona che era quasi del tutto priva di vegetazione 

arborea. 
13 Decreto G.G. del 17 luglio 1936, n.36 intitolato: “Tutela del patrimonio arboreo del territorio di 

Addis Abeba”. Quando alla fine di marzo 1939 si realizzerà che disboscamenti eccessivi e sregolati 

dettati da immediate necessità di legname avevano compromesso lo scenario cittadino della 

vegetazione arborea, con un altro decreto del 24 marzo 1939 il podestà Boidi costituirà una 

commissione tecnica presieduta dal comandante della milizia forestale per l’A.O.I. con il compito di 

studiare il problema del rimboschimento cittadino e di curare la conservazione del patrimonio 

boschivo esistente.   
14 Gli edifici militari previsti nel piano sono : gli alti comandi militari da ubicarsi nei fabbricati della 

grande piazza del nuovo centro; gli stabilimenti militari da ubicarsi in prossimità della stazione; il 

tribunale militare, la sede dell’Istituto Geografico Militare e il distretto militare da ubicarsi in una 

zona militare nei pressi del nuovo Ghebì; la casa del soldato da ubicarsi nella zona alberghiera; il 

Circolo Forze Armate da ubicarsi all’inizio della zona riservata alle case per abitazioni multiple; 

l’Officina Genio Militare già in costruzione in una zona a sud del futuro campo della Fiera; l’officina 

automobilistica che potrà sorgere nella zona degli stabilimenti militari; l’unione militare, da costruirsi 

nel nuovo quartiere degli affari; le nuove caserme che dovranno sorgere alla periferia, sulle quattro 

direttrici di Dessiè, Entotto, Addis Alem-Gimma; la piazza d’Armi e il Campo Sportivo Militare che 

dovranno essere ubicati nella piana a sud della stazione ferroviaria. Il poligono di tiro da ubicarsi in 

zona ai margini del piano regolatore; i depositi di munizioni, la caserma CC.RR. e il comando centrale 

dei CC.RR. che sarà ubicato nel nuovo centro; il Centro Radio, nei pressi del lebbrosario e i panifici 

militari che saranno ubicati negli stabilimenti militari. 
15 Gli elaborati del piano regolatore comprendono la relazione, le norme tecniche, lo stato attuale in 

scala 1: 20.000, la rete stradale principale, lo schema delle linee di traffico, la zonizzazione, 

l’ubicazione degli edifici di pubblico interesse, gli studi prospettici, le fotografie dall’alto della zona 

centrale.  
16 Cfr. “Norme relative alla massa ed alla ubicazione dei fabbricati”, in ACS-MAI, b.103, fasc. “Piano 

Regolatore di Addis Abeba, corrispondenza”.   
17 Cfr. telegramma datato 21 ottobre 1936 di Lessona al Governo Generale di Addis Abeba in ACS-

MAI, b.103, fasc. “Piano Regolatore di Addis Abeba, corrispondenza”.   
18 Da “Il piano regolatore di Addis Abeba degli ingegneri Valle e Guidi” in Casabella, n.107, 

novembre 1936, pp. 16-23. 
19 Enrico Del Debbio (1891-1973) autore del Foro Mussolini e del palazzo dell’accademia della 

Farnesina a Roma, è dal marzo 1936 segretario nazionale del sindacato fascista architetti; Giovanni 

Ponti (1891-1979) è direttore della rivista Domus e ha già realizzato il palazzo della Triennale di 

Milano, Giuseppe Vaccaro (1896-1970) a quella data è già autore del palazzo delle poste di Napoli. 
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20 “Progetto per il piano regolatore di massima della città di Addis Abeba, relazione”, in ACS-MAI, 

b.104, p. 3. 
21 Scritta a mano sullo schizzo di progetto. 
22 Cfr. A. Munoz, “LeCorbusier parla di urbanistica romana”, in L’Urbe, n.10, 1936. 
23 Ivi. Cfr. sulla vicenda Giorgio Ciucci, “Una mancata committenza a Le Corbusier”, in R.Besana, 

C.F.Carli, L.Devoti,L.Prisco (a cura di), Metafisica costruita – Le città di fondazione degli anni 

Trenta dall’Italia all’Oltremare, Milano, 2002. 
24 “Progetto per il piano regolatore di massima della città di Addis Abeba, relazione”, in ACS-MAI, 

b.104, Allegato II°, p. 1. 
25 Ivi, p. 2.  
26 La città polacca di Gdynia sul mar Baltico ebbe un notevole sviluppo nella seconda metà degli anni 

1920. 
27 Lettera di Giò Ponti a Mussolini, in ACS-MAI, b. 103, fasc. “Piano Regolatore di Addis Abeba, 

corrispondenza”. 
28 Da “Promemoria – Piano Regolatore di Addis Abeba” dell’ispettore generale OO.PP. datato 22 

settembre 1936 in ACS-MAI, b.103, fasc. “Piano Regolatore di Addis Abeba, corrispondenza”.   
29 Il provvedimento che vieta la ricostruzione degli edifici distrutti è un’ordinanza governatoriale del 

15 maggio 1936. Di questa è data notizia nell’articolo di G.Martucci, “Sorge la nuova Addis Abeba”, 

in Etiopia, luglio 1939, p. 4. Per il secondo provvedimento cfr. Decreto G.G. del 28 maggio 1936, 

n.74 intitolato “Divieto di alienare aree fabbricabili ed obbligo dell’autorizzazione del Governatorato 

Generale per alienare altri immobili”. 
30 Cfr. C.Poggiali, “La nuova Addis Abeba”, in Gli Annali dell’Africa Italiana, agosto 1938, p. 460. 
31 Cfr. "La prima pietra dell'Istituto Sieroterapico ad Addis Abeba", in Il Corriere Eritreo, n.294, 

11/12/36, p. 1 e "La nuova sede della Posta militare e dello spaccio dell'Intendenza in Addis Abeba – 

La prima pietra della sede dell'intendenza in Addis Abeba", Il Corriere Eritreo, , n.313, 30/12/36, p. 

1. 
32 Cfr. telegramma datato 26 dicembre 1936 in ACS-MAI, b. 103, fasc. “Piano Regolatore di Addis 

Abeba, corrispondenza”.   
33 Cfr. lettere di Alessandro Lessona agli architetti Giò Ponti e Enrico Del Debbio, Roma, 16 dicembre 

1936, in ACS-MAI, b.103. 
34 Cfr. lettera di Alessandro Lessona a Alessandro Pavolini, presidente della Confederazione Fascista 

dei professionisti e degli artisti, 3/2/1937 in ACS-MAI, b. 103, fasc. “Piano Regolatore di Addis 

Abeba, corrispondenza”. 
35 Cfr. lettera di Lessona al presidente della confederazione fascista professionisti e artisti [Pavolini] 

12/1/1937 in ACS-MAI, b. 103, fasc. “Piano Regolatore di Addis Abeba, corrispondenza”. 
36 Graziani aggiunge alla lista anche gli istituti bancari come possibili oggetti di bando di concorso e 

aggiunge di interpellare Guidi e Valle perché diano indicazioni sull’ubicazione degli edifici. Cfr. 

lettera di Graziani al ministero delle colonie, 5/1/1937 in ACS-MAI, b.103, fasc. “Piano Regolatore di 

Addis Abeba, corrispondenza”. 
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37 Viene effettuato il rilievo planimetrico dell’area per lo studio del piano esecutivo della zona del 

quartiere indigeno, e di parti del quartiere industriale e iniziato il rilevamento delle proprietà per 

provvedere alle operazioni di esproprio. Viene compilato il progetto di massima per la costruzione 

della nuova centrale elettrica e la sistemazione degli uffici della corte di appello nella villa privata 

dell’ex principe ereditario. 
38 Il I Congresso Nazionale Italiano di Urbanistica svoltosi a Roma il 5-7 aprile 1937.  
39 Da F. Basile, A. Alpago Novello, “Relazione generale sul tema: Urbanistica coloniale”, in Atti del I 

Congresso Nazionale di Urbanistica, 5-7 aprile 1937, p. 4. 
40 Nel giugno 1937 i giornali scrivono: “A proposito di quanto è stato pubblicato circa il 

mantenimento della capitale dell’A.O. nella località ove sorge ora Addis Abeba è possibile precisare 

che la località sorgerà in località attigua all’agglomerato indigeno ad un’altezza inferiore di 300 metri 

di quella attuale. I due quartieri italiano e indigeno sorgeranno nettamente distinti e in ambedue 

saranno applicati i più moderni sistemi dettati dall’urbanistica coloniale fascista”, in “La nuova Addis 

Abeba tradurra' in atto i piu' moderni sistemi dell'urbanistica coloniale fascista”, in Il Corriere Eritreo, 

n.146,20/6/37, p. 3. E ancora : “Il quartiere italiano ad Addis Abeba sorgerà nella zona di Acachi ad 

una quindicina di chilometri dall’attuale centro indigeno. Detta località, attraversata dalla ferrovia di 

Gibuti, si stende pianeggiante nei pressi del fiume Acachi, ad una quota notevolmente più bassa di 

quella di Addis Abeba, ed in un punto costituente il nodo delle carovaniere per il Sidamo e gli Arussi 

che secondo il piano sessennale verranno trasformate in grandi arterie imperiali a funzione oceanica”, 

in “Il nuovo quartiere italiano di Addis Abeba” in Somalia Fascista,  n.128, 25/6/37, p. 2. 
41 Cfr. “La nuova Addis Abeba sorgerà nella zona di Acachi”, in Il Corriere Eritreo, n.149, 24/6/37, p. 

4. 
42 Cfr. “Pro-memoria per S.E. il capo del governo - Proposte per lo spostamento della Capitale 

dell’Impero” s.d, s.f., in ACS-MAI, b. 103, fasc. “Piano Regolatore Addis Abeba, corrispondenza”.  
43 La temperatura minima in settembre è 13,9°C la massima in agosto è 17,5°C.  
44 Cfr. “Addis Abeba è e rimarrà la capitale dell’Impero”, in Il Corriere Eritreo, n.249,19/10/37, p. 1. 
45 Esse sono : viale Mussolini, viale Regina Elena, corso Re Imperatore e alcune arterie secondarie, 

via Bengasi, via Amba Aradam, via Galliano, piazza Impero. 
46 L’impresa di costruzione e vendita Persichetti con sede a Roma, e filiali a Milano, Napoli e Parigi, 

nell’intervallo tra le due guerre aveva realizzato numerosi immobili di abitazione nelle maggiori città 

d’Italia. È la prima ditta che inizia la costruzione di case di civile abitazione in A.O.I. 
47 Lessona afferma che per il calcolo degli ambienti potrà risultare utile quello fatto per i locali del 

nuovo ministero dell’Africa Italiana pubblicato in appendice al relativo bando di concorso apparso 

sulla Gazzetta Ufficiale n.211 del 10 settembre 1937. 
48 Telegramma di Rodolfo Graziani al Gabinetto di S.E. il Ministro dell’Africa Italiana, datato 11 

novembre 1937, in ACS-MAI, b.104. 
49 Oltre che su “Casabella” ed “Architettura”, il piano per Addis Abeba è pubblicato in “le Strade”, 

dicembre 1936; “Nazione ed Impero”, ottobre 1937 e dicembre 1937;“Tijdschrift voor 

Volkshuisvesting en Stedebaun”, gennaio 1937; “L’Architecture d’aujourd’hui”, marzo 1937. 
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50 Da : G.Fabbri, “Il piano regolatore di Addis Abeba e l’avvenire della metropoli africana” in Somalia 

Fascista, n.32, 9/2/37, p. 2. 
51 Telegramma di Amedeo di Savoia al Gabinetto di S.E. il Ministro della Direzione generale degli 

Affari civili, datato 21 gennaio 1938, in ACS-MAI, b.104. 
52 Ibidem. 
53 La consulta centrale per l’edilizia e l’urbanistica è istituita presso il ministero delle Colonie con 

R.D. del 12 novembre 1936 n.2466, in sostituzione della vecchia Commissione di arte e edilità.  
54 Sollecitato da Amedeo di Savoia ad occuparsi della questione, il governatore dello Scioà Francesco 

Canero Medici è ricevuto dal duce che lo intrattiene in colloquio per oltre un’ora e che approva i 

criteri di massima del piano regolatore. Cfr. telegramma spedito in data 19 febbraio 1938 a Sua 

Altezza Reale Vicerè di Addis Abeba, in ACS-MAI, b.104. 
55 Cfr. lettera datata 26 febbraio 1938 inviata dal Ministero dell’A.I. alla Direzione Generale degli 

Affari Civili in ACS-MAI, b.103, fasc.”Piano Regolatore di Addis Abeba, corrispondenza”. 
56 Cfr. relazione sul parere della consulta datata 9 marzo 1938 inviata al R. Governo dell’A.O.I, in 

ACS-MAI, b.104. 
57 La commissione inviata nel giugno 1938 ad Addis Abeba nell’intento di costituire un collegamento 

fra la consulta centrale per l’edilizia e l’urbanistica e il governo generale dell’Africa orientale italiana, 

è composta da Giuseppe Gorla, in rappresentanza del sindacato nazionale fascista degli architetti, 

Plinio Marconi in rappresentanza del sindacato nazionale fascista degli ingegneri, Guglielmo Ulrich, 

Cesare Valle e Gherardo Bosio. Solo in un secondo momento era prevista la presenza di Alberto Calza 

Bini che però non fu mai presente. 
58 Cfr. documento datato Addis Abeba 11 giugno 1938 in ACS-MAI, b.103, fasc. “Piano regolatore di 

Addis Abeba, Zona residenziale”. 
59 Cfr. decreto G.G. dell’8 ottobre 1938, n.1159, ratificato con R.D. del 16 gennaio 1939, n.540. In 

allegato alla relazione di piano regolatore vi sono i “grafici” e i plastici. La tav.I rappresenta il piano 

generale della città in cui è riprodotta a nord-est la zona della città indigena con indicato 

l’ampliamento e le migliorie stradali. A nord è riprodotta la zona parco dominata dalla chiesa copta di 

S. Giorgio. A nord-est la zona dominata dal palazzo governatoriale del viceré (il Gran Ghebì) ha a sud 

lo sviluppo della nuova arteria principale, il viale Littorio, che sbocca nel Foro Littorio attorno a cui si 

affacciano gli edifici principali della città, dalla casa del fascio alla cattedrale cattolica. Tra la parte 

ufficiale e monumentale della città e la zona indigena, è situata la zona di maggior sviluppo edilizio, 

per gli alloggi e gli edifici commerciali. Ad ovest di tale zona, in prossimità della stazione ferroviaria 

c’è il quartiere industriale. La tav. II indica lo schema principale delle comunicazioni; la tav.III indica 

le fasi di sviluppo del piano secondo tre fasi successive; la tav.IV disegna una pianta di maggior 

dettaglio della parte nuova della città; la tav.V riproduce i tipi di sezione stradale in funzione dei quali 

nella tav.V è studiata l’altezza degli edifici che vi si affacceranno. La tav.VI rappresenta una veduta 

dall’alto dell’arteria principale che da nord a sud scende dal palazzo del Vicerè fino al Foro Littorio, 

su cui a sinistra, si affaccia la casa del fascio e a destra, in fondo ad un vasto viale, la cattedrale. Nella 

tav. VII è riprodotta una visione d’insieme presa dal Foro Littorio, della collina su cui sovrasta il 

palazzo del viceré, nella tav. VIII una veduta di dettaglio del palazzo vicereale e del parco che lo 
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circonda. La tav. IX è una veduta generale della città presa dal lato del nuovo quartiere monumentale, 

la tav.X è una veduta della cattedrale dal progetto di Cesare Bazzani.  
60 Da “Tra costruttori e operai nei sonanti cantieri della città nuova”, in Corriere dell’Impero – 

quotidiano di Addis Abeba, n. 119, 20/5/39, p. 3. 
61 In una lettera al Ministero dell’A.I datata 19 febbraio 1938, Guidi e Valle chiedono l’affidamento 

della compilazione del piano definitivo e dei piani particolareggiati “che costituiscono il necessario 

completamento del nostro progetto”, in ACS-MAI, b.104. È da notare che il materiale messo a 

disposizione dei tre progettisti per l’elaborazione dei piani particolareggiati era inadeguato come si 

ricava da una lettera inviata al governatorato di Addis Abeba da Guglielmo Ulrich, datata 19 dicembre 

1938, in cui si afferma che per passare dai piani particolareggiati alla realizzazione occorre un rilievo 

planialtimetrico del terreno nella scala di almeno 1: 2000, alla sua messa in carta mediante planimetrie 

quotate e al tracciamento delle curve di livello e al tracciamento sul terreno delle strade poiché “Voler 

realizzare la città capitale dell’Impero come l’hanno sentita, pensata e studiata i professionisti 

incaricati, senza predisporre quanto sopra indicato, sarebbe una pericolosa utopia che porterebbe 

necessariamente a spiacevoli sorprese gli Enti interessati”. Cfr. copia della lettera datata Milano, li 19 

dicembre 1938/XVII, firmata Guglielmo Ulrich al governatorato di Addis Abeba in ACS-MAI, b.104. 
62 Cfr. lettera inviata a Plinio Marconi dall’ufficio piano regolatore del governatorato, datata Addis 

Abeba 24 giugno 1938, in ACS-MAI, b.103, fasc. “Piano Regolatore di Addis Abeba, zona 

residenziale”. 
63 Le frasi tra virgolette sono scritte a mano in aggiunta alle parti dattiloscritte in una copia di “Norme 

tecniche di attuazione di piano” in cui in alto a destra del documento sono riportati a lapis i nomi di 

Marconi e Ulrich. In ACS-MAI, b.103, fasc. “Piano Regolatore di Addis Abeba, Zona residenziale”. 
64 Gli elaborati comprendono: un disegno planimetrico della rete stradale predisposta, 7 tavole di 

profili longitudinali delle strade, una proposta di lottizzazione con fabbricati, una tavola con le sezioni 

longitudinali delle vie principali, una tavola con la variante, una relazione con schema di norme per 

regolare le costruzioni, una fotografia del plastico topografico. 
65 Cfr. telegramma datato 30 luglio 1938 della direzione generale Affari Civili di Addis Abeba al 

Ministero Africa Italiana in cui si parla chiaramente dei documenti di piano regolatore necessari per la 

promulgazione di bandi di concorso dei principali edifici, in ACS-MAI, b.104. 
66 L’autore del progetto del municipio è Plinio Marconi, i progetti del palazzo imperiale e del centro 

governativo sono di Cafiero, Guidi, Urlich e Valle. 
67 “Questa Chiesa Cattedrale sorgerà, come si è detto, in località opportuna, rialzata, contornata di 

verde, liberamente disegnantesi sul cielo. Il grandioso tempio sarà a croce greca: l’interno tutto ad 

archi e volte di suggestivo effetto: occuperà con gli annessi un’area superiore agli ottomila metri 

quadrati. Il progetto è stato approvato come una “opera solenne, forte, romana…….”, da “Il Piano 

Regolatore di Addis Abeba”, (non datato), in ACS-MAI, b.104, p. 6. 
68 A. De Lago, “Constatazioni e pareri sullo sviluppo urbano” in Il Corriere dell’Impero, quotidiano 

di Addis Abeba, n.60 , 11/3/39, p. 3. 
69 Cfr. “Le direttive del piano regolatore illustrate dal Podestà agli esponenti metropolitani delle 

attività economiche”, in Corriere dell’Impero, quotidiano di Addis Abeba, n.49, 26/2/39, p. 5. 
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70 Ideato dall’ufficio tecnico dell’Ala Littoria su progetto dell’ing. Gitti e dell’ing. Vellani in 

collaborazione con il geometra Belli, iniziato nel mese di giugno 1938 è ultimato nel gennaio 1939. 

L’impresa di costruzioni è quella dell’ ing. Mario Colombo. 
71 Il nuovo regolamento edilizio per la disciplina delle nuove costruzioni del piano regolatore è 

compilato dall’ingegner Bonicelli, capo dei servizi tecnici municipali. 
72 I rinnovati uffici tecnici del governatorato aventi a capo l’ingegner Bonicelli si compongono di 

dodici sezioni : la prima denominata “espropri”, organizzata in sette squadre, provvede alla 

preparazione di tutti gli atti relativi al pagamento delle indennità, all’allontanamento dei nativi dalla 

vecchia città, alla consegna dei terreni secondo il nuovo piano regolatore; la seconda “rilievi” che 

effettua i tracciamento e la quotazione sul terreno e ne compila i verbali per i singoli lotti; la terza 

sezione “perizie” si occupa dei progetti delle strade da costruire, della gestione tecnica e contabile dei 

lavori in corso e della direzione dei lavori provvedendo all’assistenza per le strade in costruzione; la 

quarta sezione si occupa delle costruzioni idrauliche e cemento armato e compila i progetti inerenti 

alle fognature della città collaborando con la sezione edilizia acquedotto e strade per calcoli e prove su 

materiali; la quinta sezione “studi e progetti edilizi” provvede ai progetti di massima, a quelli 

esecutivi, ai particolari delle costruzioni da eseguire per conto del municipio e revisiona i disegni 

dell’edilizia privata; la sesta sezione “edilizia reparto lavori” è la direzione tecnico-amministrativa dei 

lavori che provvede alla contabilità ed alle liquidazioni fino ad approntare gli atti per il collaudo ed 

effettuare la consegna delle aree agli assuntori; la “sezione industriale” si occupa degli impianti 

elettrici esterni, gli impianti dei semafori stradali, gli orologi elettrici, l’illuminazione stradale, gli 

impianti tecnologici; la “sezione edilità” attende al ritiro, alla registrazione, alla classificazione e 

all’esame preliminare dei nuovi progetti da approvare, reprime le costruzioni e i restauri abusivi, dà 

pareri sulle domande per mostre e insegne e per occupazione di aree pubbliche; la “sezione 

immobiliare” compie accertamenti delle proprietà immobiliari nel territorio della città, ha la gestione-

manutenzione del patrimonio immobiliare del municipio e il compito della compilazione della mappa 

catastale della città; la “sezione fornaci e cave” la cui attività di ufficio consiste nella gestione tecnica-

amministrativa delle fornaci e delle cave avute dal comune in cessione dal genio, nel controllo delle 

cave, nella raccolta dei dati statistici, nel prelievo dei campioni, nelle prove di materiale da 

costruzione e dei rilievi di fornaci; la “sezione quartiere indigeno” ha le mansioni di picchettare i lotti 

e i tracciati stradali, assegnare le aree, schedare le assegnazioni, ricevere reclami; una sezione 

amministrativa-contabile revisiona i documenti contabili, raccoglie i contratti, fa la cronistoria dei 

lavori in cifre. 
73 A carico esclusivo dell’edilizia privata durante il 1939 vengono iniziati lavori per oltre 100 milioni 

di lire destinati alla costruzione di abitazioni private e di uffici. 
74 Cfr. S. Petrucci, “La fisionomia italiana della prima città dell’impero – un’intervista col podestà”, in 

Il Corriere dell’Impero – quotidiano di Addis Abeba, n.5, 4/5/39, p. 3. 
75 Cfr. Vittorio Statera, “Il monumentale palazzo podestarile nella illustrazione del progettista” in Il 

Corriere dell’Impero, n.197, 20/8/39, p. 4. 
76 Il palazzo delle assicurazioni di Milano sarà a tre piani diviso in tre corpi di fabbrica con 

un’estensione di circa 1000mq. Nella facciata verso viale Mussolini ci saranno negozi con porticati. 



 112 

                                                                                                                                          
77 Di proprietà della società Acciaio è posta nel lotto V, con una superficie coperta di 4000 mq e una 

capacità di 2600 posti. Il progetto prevede un’unica sala senza galleria.  
78 “Il fabbricato è a tre piani sorgente su un piazzale che conterrà anche la poliambulanza 

dell’I.N.F.A.I.L., sopra un’area di circa dodicimila metri quadrati. Un’ampia scalinata d’accesso 

partirà da via Costanzo Ciano ed addurrà ai due fabbricati che avranno pure ingresso per automezzi da 

due rampe laterali alla sede e alla poliambulanza fabbricati. (…) Le facciate esterne sono in pietra 

trachitica, le murature in pietrame, i solai in cotto con nervature in cemento armato, il tutto è formato 

da incavallature e tavolato di legno locale; gli infissi sono in legno rosso e bianco locale e costruiti ad 

Addis Abeba. Dall’Italia sono stati importati soltanto i servizi igienico-sanitari ed i pavimenti”, da “Le 

nuove costruzioni – La sede dell’Infail” in Il Corriere dell’Impero - quotidiano di Addis Abeba, n.239, 

8/10/39, p. 2. 
79 Il palazzo dell’unione militare è progettato dall’ingegner Cernigliaro con la direzione dei lavori del 

genio militare. Di 18.000 mc di cubatura avrà in facciata un portico rivolto verso viale Mussolini. 
80 Il mercato è composto di un gruppo di edifici in muratura comprendente un corpo centrale e una 

serie di costruzioni staccate aventi varie funzioni: servizi postali, agenzie bancarie, borsa delle merci.  
81 È posto in angolo tra viale Mussolini e via Arimondi. 
82 Il palazzo Salvarezza è simmetrico al palazzo Raiteri ed è costruito a partire dall’aprile 1940.   
83 Di proprietà dei fratelli piemontesi Raiteri, progettato dall’architetto De Grada le cui fondamenta 

sono gettate nel gennaio 1938, il palazzo a tre piani comprende 12 appartamenti per abitazioni e 14 

negozi e ha in facciata terrazze, balconate e portici. 
84 A due piani, in appalto all’impresa Tuttobene è posta nel quartiere commerciale su viale Mussolini. 
85 Nella lettera al ministro dell’A.I. Teruzzi datata 30 maggio 1940 Boidi sollecita la progettazione del 

centro politico, zona ancora non presa in considerazione dai piani particolareggiati, indicando come 

progettisti Cafiero e Bonicelli. 
86Le palazzine I.n.c.i.s già costruite consistono di 482 vani con 83 alloggi per un’area scoperta di 

48.400 mq. Il quarto lotto appaltato all’impresa Marinucci deve fornire altri 136 vani con 24 alloggi 

per un’area coperta di 3000 mq e 12.000 mq di area scoperta. Nel giugno il quinto lotto di palazzine 

dell’I.N.C.I.S. in corso di costruzione prevede la creazione di 8 palazzine per un totale di 129 

appartamenti. 
87 In una lettera indirizzata al ministero dell’Africa Italiana datata 12 marzo 1940 gli architetti Ferrara 

e Cafiero redigono un promemoria in cui discutono le varianti da proporre alla zona militare prevista 

nel piano regolatore. La questione riguarda soprattutto l’opportunità di non concentrare gli enti 

militari di maggior mole ed importanza in una stessa zona e la possibilità di rivedere il piano in modo 

da stabilire una dislocazione più appropriata. In ACS-MAI, b.89. 
88 In via Leopoldo Traversi, strada n.1 del piano regolatore relativa alla zona industriale, si tratta di 

un’autofficina per la riparazione degli autoveicoli e un magazzino per pezzi di ricambio la cui 

costruzione è formata da un fabbricato centrale a due piani e sui due lati si elevano altri due fabbricati, 

uno per il magazzino e l’officina degli automezzi e uno a sud per la revisione e la riparazione dei 

motori di aviazione. 
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89 Da : “Pic., Il quartiere commerciale”, in Il Corriere dell’Impero – quotidiano di Addis Abeba, 

n.101, 27/4/1940, p. 4. 
90 “A pochi passi da piazza 5 maggio, lungo il Corso Re Imperatore, la sede provvisoria del 

Dopolavoro Commercianti (…)con un decoroso prospetto di stile razionale. La facciata principale 

forma ad un angolo una rotonda a vetri, di elegante linea moderna. (…) L’ambiente principale si giova 

della luce di tutta una grande vetrata che corrisponde alla facciata della costruzione.” da “La casa dei 

commercianti” in Corriere dell’Impero - quotidiano di Addis Abeba, n.200, 24/8/39, p. 4. 
91 Angelo Del Boca, “Gli italiani in Africa orientale”, vol. III, Edizioni Mondadori, Milano 2000, p. 

172 . 
92 La documentazione sulla costruzione e l’attrezzatura della città è costituita da piante topografiche, 

piani particolareggiati delle diverse zone, grafici illustrativi relativi all’illuminazione pubblica, agli 

acquedotti e alle strade, all’organizzazione sanitaria, sullo sviluppo economico e demografico, sulle 

attività culturali. Grafici sulle arterie di traffico. È presentato un plastico in legno di 15 mq in scala 1: 

2000 del piano regolatore della città nazionale e di quella indigena; un plastico in scala 1: 1000 del 

bacino imbrifero del nuovo acquedotto e della zona monumentale, di quella operaia e del centro degli 

affari. A questi si uniscono i modelli delle singole costruzioni pubbliche e private: il palazzo 

imperiale, i palazzi del governo generale, la casa littoria, il municipio, la cattedrale, la sede della 

milizia, l’ispettorato di polizia, le botteghe artigiane, lo stadio, l’ippodromo, il centro G.I.L., il 

mercato della città indigena, una chiesa copta, alcune chiese minori indigene, tipi di tucul, dieci tipi di 

case popolari, la città degli studi, la moschea. Riguardo alle opere private sono riprodotti in plastico 

gli stabilimenti industriali coma la sede dell’Agip e le costruzioni del quartiere commerciale e il 

cinema teatro Marconi. La documentazione è completata da fotografie panoramiche e da un 

cortometraggio a passo normale di 600m di pellicola. 
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2.2 Asmara (Eritrea)  

 

 

La pianificazione di Asmara in età imperiale è l’ultimo capitolo di una storia che inizia 

nel 1897, anno in cui sotto il governatorato di Ferdinando Martini diventò capitale della 

colonia eritrea. L’origine della sua struttura cittadina, analogamente agli altri centri 

italiani sull’altopiano, fu quella di piazzaforte militare che venne collegata a Massaua 

nello stesso anno da una prima tratta di ferrovia completata successivamente nel 

dicembre 1911.1Asmara fu la città preferita dalla maggior parte degli italiani che attirati 

dalla sua posizione strategica posta al centro della colonia e dal clima temperato, vi si 

istallarono fin dai primi anni del XX secolo facendone il centro della vita politica ed 

economica della colonia. 

Negli anni precedenti la prima guerra mondiale, sotto il governatorato di Giuseppe 

Salvago Raggi vennero attuate alcune disposizioni urbanistiche che suddividendo la città 

in quattro settori, anticipavano i criteri di pianificazione tipici dell’epoca successiva e 

secondo il metodo di zonizzazione donavano un assetto alla città in cui era già marcata 

la separazione tra europei ed africani.2 

Nel 1913 un nuovo piano di Oreste Cavagnari, reso necessario dal fatto che la città era 

cresciuta e non vi erano più sufficienti aree edificabili entro i confini del precedente 

piano, individuava nuove lottizzazioni ai bordi delle due esistenti zone europea e mista, 

secondo un disegno che appare più complesso e dettagliato del precedente: gli interventi 

monumentali hanno più largo respiro e prevedono una sistemazione a parco dell’area del 

palazzo governatoriale e della chiesa copta ed è prevista l’apertura di nuove piazze e di 

due grandi arterie stradali principali in direzione est-ovest da cui si diparte un sistema di 

diagonali. Il piano regolatore di massima e i piani esecutivi saranno approvati fra il 1914 

e il 1915 e in massima parte attuati. 

A partire dagli anni 1920, sotto il governatorato di Jacopo Gasparini, il profilo 

architettonico della città mutò radicalmente con la costruzione di nuove strutture ed 

edifici, che portarono la città ad essere soprannominata “Piccola Roma”. Il centro della 

vita cittadina era infatti piazza Roma dove nel 1929 vi si affacciavano la Banca d’Italia, 

l’albergo D’Amico, il palazzo del tribunale, il caffè Roma e l’edificio dove avevano sede 
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l’Unione militare e l’Opera nazionale balilla.3 Poco distante da piazza Roma, lungo viale 

Mussolini, si affacciavano la cattedrale ortodossa costruita nel 1930 e il teatro 

“Asmara”, mentre l'albergo “Hamasien” e la Banca d' Italia, in stile eclettico, furono 

costruiti rispettivamente nel 1920 e nel 1926.  

Quando furono avviati i lavori pubblici in preparazione alla guerra, per tutta la seconda 

metà degli anni 1930, la crescita edilizia fu notevole, favorita sicuramente anche dallo 

sviluppo demografico: mentre negli anni 1920 Asmara contava più di 18.000 abitanti di 

cui 3000 italiani, alla fine del 1936 gli abitanti erano diventati 98.000 di cui 53.000 

italiani. La presenza di una comunità bianca di queste proporzioni (complessivamente 

oltre 72.000 residenti italiani in Eritrea) aveva generato una crescita eccezionale delle 

attività economiche e Asmara era diventata una città italiana dove le aziende industriali, 

commerciali e artigianali crescevano a centinaia. 

 

Asmara ha una sua struttura che abbiamo trovato nelle sue linee di carattere principale, e che bene si sono 

prestate a dare incremento al nuovo flusso, che in un biennio quasi l’ha portata a triplicare circa la sua 

popolazione. Se le strade principali, quale ossatura e orditura iniziale, non avessero avuto ampio respiro, 

avremmo avuto un borgo che mal si sarebbe prestato alla ampliezza (sic!) richiestagli da un giorno 

all’altro; e probabilmente avremmo avuto una città vicina alla città trovata. Ma così non è stato e tanto 

meglio. Si è perciò costruito. Come? In tutti i modi. Costruzioni da città-fiera,costruzioni di carattere 

semistabile e altre di carattere duraturo. Accanto e frammischiato il complesso delle baracche e 

baracchette, con pretese più o meno pietose. (…) Asmara deve avere un carattere consono alla sua 

funzione politica e sociale. Quindi le brutture e le casette di apparenza meschina occorre demolirle. Allora 

bisogna costruire in muratura e con materiale a struttura di assoluto carattere permanente.4 

 

Il suo sviluppo fu privo di una pianificazione preventiva e ponderata, la realizzazione 

delle strutture cittadine fu improvvisa e affannosa e vide principalmente la costruzione 

di strade, grandi capannoni, baracche, serbatoi, campi alloggio, ospedali, magazzini 

ferroviari, officine, empori. Inoltre Asmara che fino al 1930 aveva assolto solo la 

funzione amministrativa di capoluogo dell’Eritrea, era diventata testa di ponte delle 

operazioni militari del fronte nord per cui tutta l’immensa quantità di materiali giunti a 

Massaua via mare durante la seconda metà del 1935 e poi durante il periodo della 

campagna bellica furono concentrati alla periferia della città, dando vita ad 

un’urbanizzazione precaria e disordinata. Fin dall’inizio della campagna militare se 
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P.R. di Asmara, 1:5000, s.d., attribuibile a O.Cavagnari (da Isiao) 

 

Massaua fu la porta di accesso principale al teatro delle operazioni, essa fu la sede dei 

principali uffici e comandi, punto di sosta, organizzazione e smistamento del traffico e 

deposito di materiali di ogni genere.  

L’edilizia privata, chiamata a risolvere il problema degli alloggi, rivestì subito un ruolo 

importante e ai margini della città dove vi erano vaste aree edificabili nacquero i nuovi 

quartieri residenziali caratterizzati da palazzine a due o tre piani. Il vecchio centro 

invece, nel quale si erano insediati gli indigeni richiamati dalla domanda di manodopera, 

era per lo più composto da abitazioni a un solo piano. Il fervore edilizio di questo 

periodo costituì l’elemento trainante dello sviluppo economico dell’Eritrea in questi anni 

che ne fece la provincia di gran lunga più sviluppata.5 Nella pianificazione urbanistica si 

operò con criteri di maggiore ampiezza e modernità di quelli fino ad allora seguiti grazie 

ad una disponibilità di fondi straordinaria rispetto ai bilanci precedenti : già nell’aprile 

1936 i quotidiani intitolavano i resoconti sulle costruzioni di Asmara come “Grandiosi 

lavori pubblici in corso per lo sviluppo della città”:6  
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La città sarà bonificata e i quartieri indigeni malsani verranno abbattuti. Sorgeranno al loro posto case 

nuove e, fra l’altro, la “Casa dell’Operaio” in memoria dei coraggiosi lavoratori morti nel compimento del 

loro dovere nei primi mesi della campagna etiopica. La città assumerà un grande sviluppo, proporzionato 

all’importanza che va assumendo. Mentre, prima delle recenti operazioni, la popolazione di Asmara era di 

diecimila abitanti, adesso la città ne conta centomila, senza comprendere in tale cifra le forze militari. 

Stanno intanto concludendosi gli importanti lavori in corso per fornire l’Asmara di migliaia di metri cubi 

d’acqua potabile.7 

 

 

 

P.R. di Asmara, 1:2000, s.d., Pianta preparata per celebrare il primo decennale del regime fascista (in 

nero i nuovi edifici)  (da Isiao) 

 

Il disegno dell’Asmara moderna nasce proprio a metà degli anni 1930 quando Guido 

Ferrazza,8 che assume nel 1935 la guida dell’ufficio tecnico municipale9 inizia a 

preparare un nuovo piano regolatore della città con la collaborazione dell’ufficio delle 

opere pubbliche. 

Il suo progetto lascia inalterato il vecchio nucleo che costituiva già un centro di vita, 

affari e lavoro funzionante e trova spazi di ulteriore sviluppo in modo concentrico lungo 

le naturali direttrici radiali. L’unica modificazione al vecchio nucleo urbano riguarda la 

zona di piazza De Cristoforis dove era accennato il progetto che avrebbe visto pochi 

anni dopo l’allargamento della piazza per la creazione della zona monumentale. La 
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nuova città viene quindi pensata in direzione di Massaua, attraverso il corso del Re, 

verso Decamerè, e in minor misura verso Cheren secondo un ridisegno del piano per la 

viabilità che avrebbe allontanato il traffico pesante verso nuove arterie di grande 

scorrimento per evitare l’attraversamento del centro della città. La zona della ferrovia e 

la zona nord del caravanserraglio erano destinate a costruzioni industriali e ad abitazioni 

per nazionali e la zona sud-ovest (di Godaif), lungo la direttrice per Decamerè, era da 

adibirsi a costruzioni industriali e case economiche. 

Il resto della città dei nazionali era riservato a costruzioni per civile abitazione suddivise 

in base alle classi sociali rispettivamente a tipo intensivo e a villini nella zona nord-

ovest, a villini in forma di città-giardino sulla collina di Ghezzabanda, a costruzioni 

intensive per abitazioni e palazzine nella zona ovest lungo il viale Oriani, e a villette 

nella zona di Gaggiret, lungo la circonvallazione sud. La creazione di un nuovo quartiere 

indigeno era prevista nella zona a nord della città, lungo la strada che conduce ai laghi di 

Acria.  

 

 

 

Asmara, veduta di viale De Bono, 1937 (da http://digilander.libero.it/wrnzla/asmara)  

 

I primi provvedimenti adottati rispondono ad una serie di problemi esposti nel dicembre 

1935 dal podestà della città, Filippo Lo Bello e riguardano : i lavori di risanamento della 

città con la copertura del torrente Mai Belà, piccolo affluente dell’Ánseba, necessaria 

per creare il prolungamento di viale Mussolini verso la stazione, la sistemazione delle 

vie e delle piazze della zona mista dove sorgono i mercati, la sistemazione degli impianti 
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idrici di Godaif e di Sembel e la costruzione del mercato coperto su progetto di 

Ferrazza.10 Gli altri principali progetti previsti da realizzare nel luglio 1936 riguardano il 

risanamento del villaggio indigeno esistente, la sistemazione definitiva delle piazze e 

delle strade nella zona dei villini e la costruzione dell’ambulatorio municipale. Su viale 

Mussolini, nell’agosto 1936 si amplia il teatro lirico su progetto dell’architetto Mario 

Messina.11  

Asmara diviene una vetrina del colonialismo italiano e una sorta di laboratorio 

sperimentale dell' architettura moderna dove iniziano ad apparire in viale De Bono 

edifici di rilievo come il cinema “Impero”, il cinema “Excelsior”, la sede del 

dopolavoro.  

 

   
 

Asmara, veduta laterale del nuovo cinema “Impero”, 1937 (da Gli Annali dell’Africa italiana)                                  

 

Il grande fervore costruttivo è testimoniato da vari articoli che appaiono su quotidiani in 

Italia e in Africa :  

 

Lo sviluppo di Asmara in questi ultimi tempi ha del prodigioso. Chi ricordava la vecchia Asmara del 

periodo operativo, oggi ritornandovi, non la riconosce più, e sono trascorsi appena pochi mesi. (…) Dove 

la ventata di progresso si è manifestata con maggiore impulso è nel campo degli esercizi pubblici; 

ristoranti, negozi, caffè, cinematografi, attraverso una fioritura di iniziative che continuano tuttora ed 

hanno dotato Asmara di una serie di locali spaziosi, ben forniti, decorosissimi ed anche eleganti in cui si 

possono trovare le stesse comodità che in Italia e sono veramente di conforto a chi è costretto ad una vita 

dura di lavoro lontano dalla propria famiglia. I principali ristoranti sono allietati da orchestrine tutte 

costituite da smobilitati,così come la grande maggioranza del personale, ed il cinematografo “Excelsior” 
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recentemente inaugurato sul viale De Bono, non ha nulla da invidiare alle maggiori sale di spettacolo di 

Roma e di Milano anche per la ricchezza di decori, modernità ed originalità di impianti con platea, galleria 

ed atrii vastissimi. 

Altro frutto di questo che possiamo chiamare veramente un fenomeno di rapidità costruttiva, il quartiere di 

Ghezzabanda, un colle a sud est di Asmara dove sono sorte nientemeno che duecentocinquanta villette 

d’abitazione con piccoli (ahimè, troppo piccoli) spazi verdi, col generoso intento di formare una città 

giardino. Il colle è stato preso d’assalto dalle imprese edilizie e sepolto letteralmente sotto queste 

costruzioni che quasi si accavallano, mentre sarebbe stato tanto più bello rispettare uno spazio maggiore 

tra l’una e l’altra in modo da lasciare quel respiro, che viceversa manca quasi completamente (…) Le 

opere pubbliche hanno contribuito per la loro parte notevolissima alla trasformazione di Asmara e 

proseguono con alacrità sui binari di un programma per molti aspetti grandioso. Arrivando dalla stazione 

ferroviaria basta arrestarsi nel punto dove il corso del Re sfocia in largo Puglia per averne il primo 

esempio; sono sorti qui i due mercati coperti dei generi alimentari, inaugurati il 21 aprile scorso (…) Di 

fronte ai mercati, al di là del corso, in largo Campania un’altra mole candida si staglia sullo sfondo terso 

del cielo; è la nuova moschea, orgoglio e vanto dei musulmani di Asmara (…) Continuando il giro della 

città troviamo fra le nuove costruzioni il grandioso macello inaugurato il 28 ottobre, il Mercato delle 

granaglie in piazza Italia, l’altro mercato per gli indigeni iniziato in piazza Torino, i Bagni pubblici di via 

Bottego, il modernissimo Istituto siero vaccinogeno, il palazzo dell’Ispettorato minerario sul viale 

Mussolini, la bella sede del “Corriere Eritreo”, recante sulla facciata due giganteschi fasci littori 

racchiudenti la testata luminosa del giornale, la Poliambulanza, la splendida sede del Dopolavoro, tutta 

fiorita di bandiere, dell’architetto Messina. (…) È del primo luglio l’inizio della costruzione del grande 

quartiere popolare “Arnaldo Mussolini” che avrà trecento casette cui ne seguiranno altre trecento del 

quartiere “Luigi Razza”. Asmara si sta rapidamente attrezzando per i suoi centomila abitanti che presto 

saranno raggiunti e superati. 12 

 
G. Ferrazza, Mercato coperto di Asmara, 1937 (da http://digilander.libero.it/wrnzla/asmara)  
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Nel corso dell’anno 1937, si mira soprattutto al risanamento igienico del centro abitato 

con il completamento della copertura dei corsi d’acqua, alla creazione della rete stradale 

e all’incoraggiamento dell’edilizia privata. Nel gennaio è inaugurata la nuova centrale 

elettrica della città. In giugno si individuano le zone di terreno da concedere 

gratuitamente agli operai residenti in colonia sulle quali essi potranno edificare la 

propria costruzione seguendo il progetto tipo approvato dal governo della colonia. Alla 

metà di agosto iniziano i lavori in quattro villaggi operai per la realizzazione di nuove 

case: ”Arnaldo Mussolini” 13 (Istituto sierovaccinogeno), “Maggiore Toselli” (Bet 

Macà), “Luigi Razza” (O.C.R.A.E.)14, “Colonnello De Cristoforis” (Regione 

Paradiso).15 

 

Asmara è tutto un cantiere, è tutto un fervore di opere. Case e palazzi, costruzioni modeste ed edifici di un 

certo valore, sorgono nelle vie della vecchia Asmara; interi quartieri sorgono – ex novo – alla periferia. 

(…) L’architettura della “nuova Asmara” sorge caotica, disarmonica senza un “carattere ambientale”. 

Accanto a belle e solide costruzioni, si vedono delle stonature, delle brutture tali, che offendono il buon 

gusto italiano. Citiamo qualche esempio. Nella zona di Gaggiret si vedono delle misere casupole, con 

strutture che stanno in piedi per miracolo, senza una “linea” con porte e finestre sproporzionate e mal 

distribuite. (…) Al Caravanserraglio, nei pressi del Cinema indigeno, si stanno costruendo delle vere 

topaie, destinate ad alloggiare i nazionali. (…) Ed arriviamo, nel nostro giro vagabondo, al ridente e 

civettuolo quartiere di Ghezzabanda, la città giardino. Qui, naturalmente, come altrove, si vuol fare il 

“novecento”; lo stile di moda, lo stile del tempo. “Novecento” che per noi significa “equilibrio di masse ed 

armonie di linee e di colori”. Qui, accanto a qualche raro esempio di stilistica o di buon gusto, troverete lo 

“scatolone a finestre rovesciate” e qualche altro aborto, in cui oltre ogni senso di sorpassata simmetria, 

manca ogni elemento di proporzione e di armonia di linee. (…) Osservate, la Cattedrale in stile 

“lombardo”; il palazzo del Fascio e la zona dei villini intorno all’albergo Hamasien; qui si respira. Si è 

“imposto” qui, nella nuova architettura, il gusto esotico di molta gente, che si è “montata” per avere fatto, 

rapidamente molti quattrini in Colonia! La stilistica è stata sostituita dal cattivo gusto; la tecnica è stata 

sostituita dall’empirismo. Vi sono troppi costruttori “improvvisati” all’Asmara, privi di tecnica, di nozioni 

artistiche e talvolta anche della semplice pratica! (…) Per conto nostro – a parte le costruzioni serie ed 

armoniche – al posto di certe brutture, preferiamo l’elegante casetta coloniale, rivestita e trattata con tinte 

indovinate, come il tipo che risponde meglio all’ambiente. Ad evitare il ripetersi di queste stonature, il 

perpetuarsi di questo marasma, (…) tre cose ci sembrano opportune e più efficaci; un più attento esame 

dei progetti e il tempestivo controllo durante l’esecuzione dell’opera; il vaglio dei requisiti necessari a 
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carico di quanti richiedono l’iscrizione al Gruppo dei Costruttori edili : controllare gli abusi di molta gente 

che lavora di sfroso (sic!). 

Ma soprattutto una cosa si rende necessaria, anzi indispensabile: chiamare, chiamare gli architetti 

italiani.16 

 

Nella prima metà del 1937 viene indetto un appalto-concorso relativo alla sistemazione 

del centro cittadino che riguarda la progettazione di un palazzo per gli uffici di governo 

da edificare nella zona compresa tra viale De Bono e il prolungamento della via 

Imperiale. Esso “dovrà recare certamente i segni dell’austerità romana non disgiunti 

dalle caratteristiche proprie al nostro gusto di latini e di mediterranei.”17 Una mostra dei 

progetti corredati del programma esecutivo dell’impresa relativa, ha luogo nella casa del 

fascio il 7 novembre.  

Nel progetto dell’architetto Giuseppe Malaguti e del geometra Roberto Cappellano 

affiancati all’impresa S.A.B.I.C.:  

 

Gl’ideatori hanno concepito l’edificio con una vasta zona di respiro sistemata tra le due ali e il fronte 

principale, sul quale è impostata la monumentale scalea e il monumentale pronao. La facciata tutta 

dell’edificio è caratterizzata da un altissimo portico che da a tutto l’assieme un senso di originalità 

architettonica notevole; degne di rilievo sono pure la distribuzione delle masse e i particolari decorativi 

derivanti dall’impiego razionale del materiale. La facciata contempla pure una variante costituita dagli 

archi sostituibili alle piattabande. Imponenti saloni interni, distribuzione dei servizi, delle direzioni e degli 

uffici meritano una speciale considerazione : la biblioteca è stata sistemata in un edificio a parte, appunto 

perché in essa possano trovare tranquillità sufficiente gli studiosi e i frequentatori dell’archivio storico e 

del museo.  

L’impresa ha presentato anche un plastico corredato da grandi fotografie e numerosi schizzi e tavole di 

arredamento interno.18 

 

Il progetto dell’architetto Fausto Natoli per l’impresa Venturini e Massa raccoglie parere 

molto favorevole : 

 

È notevole in questo progetto il senso di razionalismo che è stato presente agli autori nello studio di ogni 

sua parte: si può dire che ogni elemento costruttivo è stato osservato sotto i suoi veri aspetti funzionali, 

prim’ancora di essere impiegato. Così l’edificio appare attraverso una genesi completa che si parte dalla 

distribuzione dei servizi, esaminati nei loro aspetti di interdipendenza organica e in relazione al pubblico, 
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giungendo, attraverso gli studi planimetrici, le sezioni, le proiezioni: sino all’assieme delle masse 

architettoniche impostate con sicurezza di linee, equilibrio e sobrietà. L’assieme dell’edificio si affaccia  

 

     

 

 
Due progetti di massima per il concorso del centro cittadino di Asmara  ( impresa S.A.B.I.C. e impresa 

Venturini e Massa) 1937 (da Gli Annali dell’Africa Italiana) 

 

sul Viale De Bono, con un corpo centrale per l’ingresso d’onore, che proietta nel cielo altissimi pilastri 

delimitanti un’ampia scalinata e l’ingresso agli uffici per i nazionali. 

L’ingresso per gli eritrei è dal fronte posteriore dove si trovano pure gli ingressi per i funzionari. Il 

Gabinetto del Governatore, gli uffici del Segretario Generale, dei direttori di Governo, le sale di riunione, i 

saloni, tutte le sezioni sono stati sistemati seguendo un criterio utilitario circa l’impiego dello spazio e per 

l’agile funzionamento dei servizi stessi. La biblioteca con l’archivio storico e il museo è stato collocata 

nell’ala elevantesi sulla via che attualmente conduce a Piazza De Cristoforis. I locali di deposito della 

biblioteca costituiscono la torre d’angolo, imponente stilobate che scintilla le luci delle sue grandi finestre, 

all’angolo di Viale De Bono con Viale Mussolini. 

Ma lo studio non si è limitato alla parte costruttiva vera e propria perché i progettisti hanno risolto tutto : 

impianti elettrici, idraulici, spegnimento incendi con serbatoi indipendenti e cassette interne ed esterne. 
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Gl’interni sono stati esaminati anche dal punto di vista finitura e arredamenti, risolti anch’essi con gusto e 

signorilità.  

È stata prevista e studiata la circolazione degli autoveicoli nell’interno dell’edificio, in modo che non 

ingombrino il Viale De Bono, anche quando si raggiungerà la sistemazione definitiva dell’importante 

arteria. Questo progetto, dal punto di vista tecnico è veramente cosa interessante per lo studio meticoloso 

compiuto per l’uso del materiale : i calcoli del cemento e del ferro per i pilastri, le solette, i solai, sono 

stati condotti con la costante inflessibile determinazione di ridurre al minimo il loro impiego. Per contro, è 

stato considerata la possibilità di sfruttare la pomice di Arafali, che l’Impresa Venturini e Massa ha in 

animo di adoperare in vasta scala, contribuendo così ad alleggerire gli elementi, sgravandosi dalla 

soggezione dei contingentamenti.19 

 

Nel progetto dell’ufficio tecnico dell’impresa Scala  

 

L’assieme architettonico, costituito da un corpo centrale fornito di una lunga balconata, si allaccia a due 

corpi avanzati che continuano anche sulla parte posteriore. Tutta la facciata dell’edificio è dominata da un 

motivo di archi e timpani che racchiudono le finestre: sul tutto, domina una torre anch’essa arricchita di 

motivi di archi nelle facce laterali.20 

 

Nella proposta dell’impresa Ziino su progetto dell’ingegnere Aniello Raffone 

 

Il complesso comprende due edifici, anch’essi imponenti di mole, dove gli autori hanno data opportuna 

sistemazione agli uffici, alle direzioni, al Gabinetto Governatoriale. La biblioteca è anche in questo studio 

prevista con una costruzione a parte con un angolo tondeggiante, analogamente agli altri angoli 

dell’edificio.21  

  

Nel progetto degli ingegneri Vinciguerra e Ippolito per conto dell’impresa Cafulli22 

 

L’edificio si presenta con un largo ingresso costituito da un’architettura appoggiata su pilastri di pietra da 

taglio. Ai lati si sviluppano le due ali con gli uffici, le direzioni e i servizi vari. Degna di attenzione è la 

risoluzione della parte posteriore della costruzione.23  

 

Nell’estate 1937 è ultimato il complesso di edifici nel quartiere indigeno con la nuova 

moschea che è collegata al piano stradale da due scalee laterali che conducono ad una 

piattaforma posta ai piedi della scalinata di accesso. Viene ultimato il mercato coperto 

indigeno e riprogettata l’attigua piazza Torino secondo il progetto elaborato 
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dall’amministrazione municipale che vede l’inserimento di due porticati ad U che 

racchiudono al centro i due fabbricati esistenti.24  

Seguendo le linee generali del piano regolatore dell’ufficio delle opere pubbliche, 

Asmara continua a svilupparsi fino oltre la metà del 1938 in periferia, lungo le direttrici 

principali di Decamerè, Dessiè e Cheren dove sono ubicate la gran parte delle nuove 

grandi imprese industriali commerciali e di autotrasporto. Nella zona centrale, dove si 

era determinata una situazione di rarefazione dei quartieri, costituiti per la maggior parte 

da vecchie abitazioni lo sviluppo edilizio non era stato adeguato all’incremento della 

popolazione mentre la periferia, che si era configurata come un nuovo quartiere 

residenziale, presentava una condizione di saturazione.  

Tutte le linee maggiori di traffico confluivano ancora in centro nell’area compresa tra 

piazza De Cristoforis, viale De Bono e viale Mussolini dove proveniva il traffico di Adi 

Ugri – Adua - Gondar e Adi Caieh – Macallè – Dessiè e il flusso della circolazione che 

si dirigeva prevalentemente dalla periferia al centro fece accrescere notevolmente 

l’onere pubblico per la costruzione e la manutenzione delle reti stradali e dei servizi ad 

esse connessi. Una volta ristabilita la normalità in campo politico e militare, Asmara 

oltre ad essere la città più vasta e popolata di nazionali di tutta l’Africa orientale con una 

popolazione che cresceva a ritmo costante, rimaneva la sede principale delle grandi 

imprese industriali e commerciali detenendo la quasi totalità dell’organizzazione degli 

autotrasporti.25 

Il 24 luglio 1937 il governatore dell’Eritrea Vincenzo De Feo indiceva un secondo 

concorso per la sistemazione del centro cittadino al quale partecipava, dopo aver 

nominato la commissione giudicatrice.26 De Feo sostiene che nel piano regolatore 

compilato dall’ufficio opere pubbliche era rimasta indefinita tutta la zona centrale della 

città sull’incrocio delle principali strade urbane: 

 

le soluzioni proposte sia dall’architetto Ferrazza progettista che dalla Commissione incaricata di rivedere 

il progetto, non corrispondevano all’esigenze del traffico e del decoro cittadino di una zona che è la più 

importante di Asmara. A questo centro infatti convergono le provenienze da e per tutto l’impero da 

Massaua a Cheren per il Sudan e da Massaua a Decamerè verso l’Hamara e Gondar, ma gli andamenti 

altimetrici e planimetrici dei tronchi di collegamento delle suddette strade ne rendono impossibile il sicuro 

e regolare transito e le costruzioni che vi sorgono non hanno alcun carattere di decoro trattandosi in 

massima parte di casupole ad un piano e senza alcuna linea architettonica.27 
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La zona della città oggetto di progetto è situata alla confluenza delle maggiori vie 

cittadine su piazza De Cristoforis, il maggior snodo di traffico cittadino che necessita di 

una riqualificazione.28  

 

Scopo fondamentale del presente concorso è quello di risolvere in modo organico ampio e definitivo la 

questione della viabilità nel centro di Asmara e la questione della sistemazione edilizia di tutta la zona per 

ottenere il quale risultato non è posta al concorrente alcuna limitazione per i lavori in genere che si 

rendessero necessari allo scopo. Dal lato architettonico sarà da tener presente l’opportunità di dare come 

sfondo al Viale Mussolini il palazzo Governatoriale, pur senza preoccupazioni per l’accesso diretto da 

esso Viale. Sarà da tenere presente che sul Viale De Bono, fra l’attuale fabbricato della Banca del Lavoro 

(di prossima demolizione) fino all’estremo Nord-Est dell’attuale Biblioteca, il parco del Governatore sarà 

occupato da fabbricati per uffici di Governo, di cui a recente appalto concorso.29 

 

I progetti presentati sono contrassegnati dai motti : “Sannita”, “Trinacria”, “Divina 

Geometria”, “Asmara Imperiale”, “Dogali” e “Autarchia”. La relazione ufficiale della 

commissione giudicatrice suddivide idealmente i sei progetti in due gruppi : i primi 

quattro hanno fissato come base per la sistemazione del centro la creazione di una 

grande piazza che include piazza De Cristoforis e dalla quale si irradiano le varie arterie 

che, con opportune pendenze, allacciano la parte vecchia al nuovo nucleo. Gli altri due 

progetti prevedono invece una sistemazione della piazza De Cristoforis e la creazione di 

un centro attiguo mediante la costruzione di uno o più fabbricati di notevole importanza 

con ampie vie e spiazzi fra di essi. Secondo la commissione 

 

È indubbio che i progetti appartenenti al primo gruppo (grande piazza centrale) si prestano ad una 

realizzazione di maggiore grandiosità che non quelli del secondo gruppo : dato che ad Asmara è necessaria 

la creazione di un centro che, con la vastità di una piazza, quando essa sia racchiusa da edifici di notevole 

mole ed importanza artistica e ben proporzionati alla sua ampiezza, si ritiene più atta a prestarsi a uno 

sviluppo rispondente a quanto sopra detto, la soluzione adottata dai progetti riuniti del primo gruppo.30 

 

Il progetto scelto come vincitore è denominato “Sannita” e prevede la creazione di una 

vasta piazza posta ad un livello inferiore rispetto alle strade circostanti che circondata 

dai due viali De Bono e Crispi individua un centro di affari isolato dai veicoli creando 

dei settori digradanti ai margini di essa. 
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La commissione all’apertura della busta viene a conoscenza “con viva sorpresa e 

compiacimento” che il progetto è opera del governatore De Feo. Il 13 gennaio 1938 gli 

architetti vincitori del secondo premio, Fausto Natoli, Alberto Morone ed Ezio Cerutti, 

ritenendo irregolare lo svolgersi dei fatti chiede la tutela dei propri diritti rivolgendosi al 

sindacato nazionale fascista degli ingegneri, che passando la questione direttamente al 

ministero nella persona di Teruzzi, ottiene l’annullamento del concorso. Le motivazioni 

adducono un’irregolarità sostanziale nella partecipazione al concorso dell’ente che lo 

aveva bandito e una formale, derivante dalla mancata richiesta preventiva del parere 

della consulta centrale per l’edilizia e l’urbanistica.  

Il 31 marzo 1938 il governatore Giuseppe Daodiace scrive a Teruzzi che il progetto di 

De Feo non avrebbe potuto avere esecuzione poiché prevedeva la demolizione di 

fabbricati di notevole entità finanziaria, cosa che avrebbe prodotto danno sia ai privati 

che alla pubblica amministrazione. Egli non ritiene opportuno bandire un nuovo 

concorso ma ritiene più conveniente far studiare un nuovo progetto all’ufficio opere 

pubbliche utilizzando “gli elementi meritevoli di quello di De Feo”.31 

È in questo momento che viene deciso di elaborare un nuovo e definitivo piano 

regolatore che ripianifichi la distribuzione della città prevedendo le sue future possibilità 

di sviluppo e le sue esigenze: un mese dopo, nel maggio 1938, il ministero dell’Africa 

Italiana invia Vittorio Cafiero ad Asmara “per raccogliere tutti quegli elementi necessari 

alla compilazione del definitivo piano regolatore di quella città”.32 Con la collaborazione 

dell’ufficio opere pubbliche33 e di tecnici del municipio, egli studiava un nuovo piano 

che era approvato dalla consulta centrale per l’edilizia e l’urbanistica il 6 aprile 

dell’anno successivo. 

L’indirizzo iniziale del piano era stato dato da alcune direttive principali stabilite dal 

governatore dell’Eritrea Daodiace :  

 

- studiare in loco le varie esigenze ed i vari bisogni della città in funzione strettamente diretta a quella 

dei vari aggregati urbani e dei loro abitanti; 

- studiare particolarmente la possibile soluzione della zona centrale della città per creare un Centro 

governativo, un centro di affari, e contenere e ben incanalare l’enorme traffico svolgentesi in tale 

zona; 

- cercare di frenare il dilagare in periferia dell’aggregamento urbano; 
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- cercare di risolvere i vari problemi urbanistici della città tenendo presente la necessità di mantenere 

il più possibile l’entità dei lavori da farsi entro lo stretto indispensabile.34  

 

Cafiero trova sul posto un ufficio tecnico ben organizzato che gli consente di procedere 

in modo lineare. Raccolti tutti gli elementi necessari alla compilazione del piano e 

ottenuta la collaborazione delle principali autorità35 riesce un mese dopo ad esporre in 

grandi linee la versione definitiva del piano che sarà consegnata nel gennaio dell’anno 

seguente al ministero per l’Africa Italiana a Roma.36 

Il piano è preceduto da un’analisi puntuale sullo stato di fatto che indica come i due temi 

più urgenti riguardino la necessità di una zonizzazione definita e di un nuovo piano di 

regolazione del traffico automobilistico.37 Lo studio della viabilità assume grande 

importanza nel piano - è previsto anche l’inserimento di zone di parcheggio per gli 

autoveicoli - poiché Asmara con i suoi 50.000 veicoli in circolazione è testa di ponte di 

tutta la rete stradale dell’impero.  

 

 La fisionomia urbanistica attuale di Asmara, si presenta con immediatezza nel suo reale carattere : 

promiscua la zonizzazione, disordinato e quindi difficile il traffico. Salvo la zona di ultima costruzione 

come l’arteria di Viale Mussolini – Viale De Bono – Viale Crispi ed il vecchio quartiere a villini al centro 

sud della città, per il resto, è difficile individuare la definizione delle varie zone, come difficile è pensare 

alla logica di inizio e fine di molte arterie già costruite, che (sic!) già  tracciate nel precedente piano 

regolatore.38 

 

 
 

Asmara, piazza della Moschea, 1938 (da http://digilander.libero.it/wrnzla/asmara)  
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Il piano di Cafiero per Asmara se confrontato agli interventi proposti nello stesso 

periodo per altri centri dell’A.O.I. risulta emblematico poiché egli si deve confrontare 

con una radicata preesistenza.  

Seguendo in linea di massima il vecchio tracciato stradale del piano Cavagnari del 1914, 

egli imposta il traffico su una circonvallazione esterna tangente alle tre grandi direttrici 

per Massaua, Cheren, e Decamerè, unita per assi radiali ad un anello più interno alla 

città formato a nord dal corso del Re Imperatore, ad est del largo Campania e largo 

Puglia, a sud dai viali Cavour, Mazzini, Garibaldi e ad ovest da via Oriani.  

L’arteria principale di viale Mussolini con ai suoi estremi piazza De Cristoforis e la 

nuova stazione risulta rafforzata, mentre l’area più vecchia della città, opportunamente 

diradata è ricostruita a sud per realizzare una zona più rappresentativa secondo il criterio 

di “convergenza visiva” proprio dell’urbanistica fascista. La zona della nuova stazione e 

quella antistante il vecchio palazzo governatoriale, che Cafiero prevede di demolire e 

ricostruire secondo un progetto moderno, vengono studiate su piano particolareggiato.  

Il primo tratto di viale Mussolini viene interrotto all’incrocio con la circonvallazione da 

un grande spazio sistemato a parco pubblico delimitato ai lati da costruzioni che creano 

un insieme di volumi degradanti nel verde. Particolare attenzione nel piano è posta nella 

distribuzione degli spazi verdi collocati verso gli aggregati urbani di maggiore densità 

mentre i parchi di più grande superficie sono progettati in base alla direzione dei venti 

dominanti.    

 

Si è insistito come direttiva, in tutto lo svolgimento del piano, nello stabilire che, oltre alle zone di verde a 

parco o giardino pubbliche, fossero imposte delle zone di rispetto a verde, per far nascere degli ordinati 

spazi a giardino, concatenati fra di loro, ed orientati e disciplinati in funzione dei volumi di grandezza 

relativa alla destinazione di zona. 

L’origine del nome Asmara – Bosco Fiorito, dovrà immediatamente essere giustificato fin dall’arrivo nella 

città solo che il verde ed i giardini, dovranno fare parte indissolubile dell’architettura, ed il loro ordine ed 

il loro ritmo dovranno dare volto caratteristico alla città.39 

 

Il nuovo quartiere centrale degli affari è individuato a nord est del viale Mussolini 

delimitato dalla cattedrale, dal corso del Re Imperatore e da via Ferdinando Martini. Al 

centro del quartiere si trova il nuovo palazzo delle Poste progettato da Guido Ferrazza 
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mentre gli edifici circostanti con portici sono destinati a negozi, uffici ed abitazioni 

signorili. A sud del viale si trova il vecchio quartiere a villini con al centro l’ex tucul di 

Ras Alùla, dove hanno sede il commissariato dell’Hamasien e il municipio.  

La zona governativa posta all’estremo est di viale Mussolini ha come fulcro piazza De 

Cristoforis ampliata e ridisegnata per fungere da sfondo di adunate e cortei. Sulla parte 

semicircolare della piazza che fronteggia il palazzo governatoriale è prevista la 

costruzione di due edifici, la sede del nuovo municipio e un nuovo palazzo destinato ad 

uffici di governo. Il carattere architettonico di questo nuovo nucleo edilizio, studiato su 

piano particolareggiato, dovrà essere unitario e guidare lo stile degli edifici circostanti. 

Questa zona della città, la più congestionata della vita cittadina40 già oggetto dei 

precedenti concorsi, su cui convogliano quattro strade poste a quote diverse, viene 

livellata e divisa in due parti, una riservata allo smistamento del traffico nelle varie 

direzioni e l’altra tangenziale ad esso, che accoglie i pedoni in transito ed in sosta. 

Questo nuovo centro dal quale sarà possibile avere una visuale completa della città avrà 

anche una funzione di orientamento direzionale verso la maggioranza delle zone della 

città.    

Il primo problema rilevante che si pone a Cafiero è di distinguere e isolare nettamente le 

varie zone della città – indigene, miste, nazionali – e per queste ultime individuare le 

varie zonizzazioni. Salvo le zone di recente costruzione come il viale Mussolini, De 

Bono, Crispi ed il vecchio quartiere dei villini al centro sud della città, per le altre zone 

era infatti difficile individuare la rispettiva funzione.  

Le zone residenziali interne al piano come quelle adiacenti la nuova stazione, la via 

Crispi, la zona sportiva e il completamento della zona residenziale interna sulla dorsale 

della via Oriani sono mantenute e in alcuni casi ampliate, mentre si cerca di frenare 

l’espansione delle zone residenziali periferiche alcune delle quali sono già in sviluppo.41 

Nell’ambito del nuovo progetto relativo a piazza De Cristoforis è ridisegnato anche il 

quartiere Crispi che distribuendo il traffico su una nuova arteria a cui si accede 

direttamente proseguendo per il corso del Re Imperatore, definisce un nuovo quartiere a 

villini. 42 
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Vittorio Cafiero, P.R. Asmara, 1:5000, s.d., (da Isiao)  

 

L’unica zona per cui Cafiero prevede lo spostamento completo è quella indigena : la 

zona commerciale che confina con la zona mista, con la esistente zona residenziale 

interna e con il centro degli affari è mantenuta inalterata. Anche la zona sportiva risulta 

idonea come ubicazione, capacità e panorama : riparata a nord della collina del forte 

Galliano, posta su una zona pianeggiante e vicina alla circonvallazione permette 

l’affluenza nella località anche dalle regioni circostanti.  
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Lorenzo Azzoni, fontana di Ghezzabanda, 1938 (da http://digilander.libero.it/wrnzla/asmara)  

 

Ad occidente oltrepassando il viale Crispi, al limite nord-ovest della città, si estende la 

zona ospedaliera circondata di verde e prossima a due grandi direttrici di collegamento. 

In diretta comunicazione, se pur distante dai principali aggregati urbani, risulta ben 

raggiungibile dalle varie zone della città e se ne prevede un’eventuale espansione per 

accogliere il nuovo sifilicomio. 

Gli impianti scolastici, turistici e militari esistenti sono mantenuti così come alcune zone 

industriali, altre sono individuate ad est ed a nord della zona sportiva lungo la direttrice 

per Belesa e oltre la circonvallazione sud superato il quartiere di Ghezzabanda. Nelle 

nuove zone periferiche, pur lasciando il più possibile integri i tracciati del precedente 

piano, si cerca di ridurre l’entità e l’onere delle reti stradali, di rettificarne l’andamento 

modificando la forma dei lotti e di limitare al più possibile l’espansione dei quartieri. 

Nel regolamento edilizio43 è sottolineata l’importanza dell’obbligo delle diverse 

destinazioni a zone verdi pubbliche e private e l’obbligo delle costruzioni a portici la cui 

altezza è fissata in 4 metri. Il servizio idrico da rivedere ed ampliare consiglia la 

creazione di un bacino artificiale per l’approvvigionamento in previsione della futura 

costruzione di una centrale idroelettrica per la distribuzione di energia alla città, fornita 

temporaneamente dalla centrale termoelettrica di Massaua. 

Quando nel marzo 1939 la consulta prende in esame il piano, si stabilisce che le nuove 

soluzioni urbanistiche debbano essere sottoposte a un accurato studio architettonico. 
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Detto progetto è stato unanimamente (sic!) ritenuto degno della massima lode, innanzi tutto perché 

corredato in modo esauriente di tutti i dati necessari per un piano regolatore organico e definitivo e perché 

risolve in pieno tutti i delicati problemi connessi alla presenza, nella città, di numeroso elemento indigeno 

tenendo particolare conto del successivo e rapido sviluppo che il centro di Asmara ha subito con la 

conquista dell’Impero.44 

 

È richiesto in particolare lo studio architettonico degli edifici della nuova zona centrale 

(zona governativa e centro affari), degli edifici adiacenti la nuova zona ferroviaria, del 

nuovo quartiere Crispi con al centro la nuova chiesa cattolica, della zona sportiva, 

ospedaliera e indigena e ciò “per dare completo ed omogeneo carattere architettonico a 

quelle parti del piano che sono destinate ad imprimere la nuova fisionomia edilizia alla 

città di Asmara.” 45 Tra i sei complessi urbani indicati dalla consulta la nuova zona 

centrale e il nuovo quartiere Crispi presentano un carattere di precedenza ed è richiesto 

che i relativi piani particolareggiati debbano essere integrati da un preventivo di 

massima in base al quale possa predisporsi il finanziamento. La consulta affida ad 

Alberto Calza-Bini in qualità di presidente dell’Istituto Nazionale di Urbanistica 

l’incarico di studiare uno schema di decreto predisposto dal governo dell’Eritrea per 

l’attuazione del piano.  

L’idea di Cafiero di trasferire dal centro città, seppur gradatamente, il quartiere indigeno 

al di là delle colline di Abba Sciaul, contrasta con il lavoro di risistemazione dell’area 

realizzato precedentemente da Guido Ferrazza. Compreso tra corso Re Imperatore e 

largo Somalia esso gravita a sud verso la città bianca e occupa una delle più belle 

posizioni di Asmara. Secondo Cafiero il piano regolatore della città deve essere attuato 

partendo proprio dall’area delle colline che trasformata in “barriera” verde avrebbe 

permesso un maggiore isolamento della zona dai bianchi.46 Sulla dorsale della collina 

infatti la sua intenzione è di creare un parco pubblico che delimiti e divida il nuovo 

quartiere nero - il cui sviluppo futuro è progettato in direzione nord-est - dalla zona ad 

ovest destinata ad artigianato e piccole industrie. Ai margini del parco, fra zone di verde 

privato è prevista la creazione di una zona di villini per misti che posta a contatto a sud 

ed ovest con la zona commerciale e con parti di zone residenziali interne serve a 

diaframmare la zona delle abitazioni indigene dai bianchi. In tal modo il contatto con i 

bianchi avviene con la categoria indigena commerciale che è socialmente più elevata. 
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Il governatore Daodiace che ha seguito attentamente la questione, si dice del tutto 

contrario:  

 

la via principale della strada del quartiere indigeno è via Tevere. Essa è per il quartiere indigeno come via 

Nazionale o via Veneto è per Roma e cioè la via principale dove è stato costruito un moderno 

Cinematografo per indigeni del costo di circa un milione e mezzo e ove gli indigeni più abbienti vi hanno 

costruito delle discrete casette, le migliori del quartiere, a prezzo di sacrifici e di grande fatica. Se al 

quartiere indigeno si dovesse dare la sistemazione trovata dal Cafiero tutti gli edifici in via Tevere 

dovrebbero venire abbattuti unicamente perché tale via non è in squadra con la sistemazione che vorrebbe 

dare. (…) Voi sapete la mia passione per l’indigeno come io ne curi in tutti i modi gli interessi, la loro 

elevazione materiale e morale, ma io trovo che voler imporre che i loro quartieri abbiano una sistemazione 

urbanistica tipo le più moderne nostre città sia un po’ una esagerazione. Io sto attuando la bonifica del 

quartiere indigeno, abbattendo i tucul peggiori, le casette cadenti ecc., ma se sulla direttiva 

dell’abbattimento io incontro una casetta ben costruita in muratura, in ottime condizioni io la lascio in 

piedi, anche a costo di obbligare la via o il sentiero a girarvi attorno. (…) la sistemazione del quartiere 

indigeno “che come voi sapete è in collina” , come studiata e proposta dal Cafiero costituisce una 

esagerazione urbanistica che il Cafiero ha proposto per amore del mestiere ma con scarsa sensibilità di 

quella che è la realtà.47 

 

Come ha sottolineato Gresleri il governatore Daodiace fu molto fermo su questo punto e 

rifiutando di estromettere gli indigeni dai loro quartieri fece sì che Asmara mantenesse al 

proprio centro un’area indigena contraddicendo i postulati della politica razziale del 

regime.48  

Il 6 dicembre 1938 veniva bandita l’asta per l’appalto del nuovo municipio mentre su 

viale Mussolini di fronte alla cattedrale è in costruzione la sede dell’istituto di 

previdenza sociale (I.N.F.P.S.). 

 

Dal 1935 Asmára è tutta un cantiere. La città, ove 3000 nazionali vivevano comodamente nel periodo 

prebellico, dovette a un tratto accogliere decine di migliaia d’Italiani e attrezzarsi a grande centro 

commerciale e industriale a cui dapprima un grande corpo di spedizione, poi tutto un Impero si rivolgeva 

per rifornimenti delle merci più varie. (…) Le costruzioni provvisorie sono ora quasi completamente 

sparite e in loro vece sono sorti e vanno sorgendo solidi edifici dalle linee moderne, secondo il piano 

regolatore modificato e approvato nel 1938.49 
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Asmara, veduta di Corso Italia, 1940 (da http://digilander.libero.it/wrnzla/asmara)  

 

Nel corso del 1939 sono ultimati i nuovi edifici dell’ospedale militare, il palazzo della 

direzione degli affari economici e finanziari, il nuovo palazzo sede degli alloggi del 

personale dell’A.G.I.P., il nuovo palazzo dell’ispettorato agrario, il deposito monopòli, 

la stazione terminale della teleferica a Godaif e a Campo di Marte e l’ampliamento della 

villa vicereale. La nuova sede del R.A.C.I. pensata inizialmente 

su viale Crispi è realizzata su viale Mussolini. Sono completati il quartiere Arnaldo 

Mussolini, il lotto Luigi Razza, il rione Toselli, il quartiere operaio intitolato al 

colonnello De Cristoforis e il campo di aviazione Ala Littoria. I provvedimenti più 

generali di esecuzione del piano regolatore si realizzano nella sistemazione di largo 

Campania, nella costruzione dei nuovi viali XXVIII ottobre e Medaglie d’Oro nel 

quartiere di Ghezzabanda, e con l’inaugurazione di un nuovo parco lungo viale De 

Bono.50 La crescita di Asmara secondo il nuovo piano Cafiero si rileva soprattutto nella 

costruzione di nuovi singoli edifici nella parte centrale della città.  

                                                 
 
1 Nel 1887 gli italiani, sotto la direzione dell'ingegnere Emilio Olivieri, costruirono la prima tratta della 

ferrovia che partendo da Massaua raggiungeva il forte militare di Saati, a poche decine di chilometri da 

Asmara. Successivamente, durante la amministrazione del governatore F. Martini, la linea fu prolungata, 

sotto la direzione dell'ingegnere F. Shupfer, fino ad Asmara, raggiunta nel dicembre del 1911, passando 

attraverso la città di Ghinda. 
2 Le tre zone a destinazione residenziale erano destinate ad ospitare rispettivamente le popolazioni 

metropolitane, miste e indigene, mentre la quarta era riservata alle abitazioni suburbane e allo sviluppo 

industriale. Fu abrogato il piano del 1902 e approvato il piano regolatore per la prima e la seconda zona 

mentre quello per la terza e la quarta ebbe l’approvazione nell’anno successivo. Secondo questo disegno il 
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settore urbano italiano era ubicato a est dell’ex campo recintato con al centro la missione cattolica, sulla 

cui area nel 1922 verrà costruita la cattedrale; il settore per la popolazione mista si estendeva a nord-est di 

quello italiano intorno alla vasta piazza del mercato, dove graviterà anche la zona indigena. 

Cfr. Barrera G., “La città degli italiani e la città degli eritrei” in G.Barrera, A.Triulzi, G.Tzeggai, (a cura 

di), Asmara, Architettura e pianificazione urbana nei fondi dell’IsIAO, Istituto italiano per l’Africa e 

l’Oriente, Roma 2008. 
3 L’edificio dell’opera nazionale balilla nel 1933 diventerà la sede del Banco di Roma. Su piazza Roma si 

affacciava anche la banca popolare cooperativa dell’Eritrea che nel 1937 diventerà banca del Littorio. 
4 Da A. Marino,”Problemi di vita economica-costruttiva”, in Il Corriere Eritreo, 2/4/37, n.79, p.2. 
5 In Eritrea fra imprese di costruzione e industrie di produzione di materiale edile vi erano 624 ditte mentre 

nello Scioa, la seconda provincia per sviluppo industriale, con capitale Addis Abeba, c’erano 297 ditte. 
6 Furono costruite una prigione che divenne più tardi la Banca d' Eritrea, la moschea, la cattedrale copta 

come un fortilizio medioevale in versione razionalista e nel 1938 l' autofficina-stazione di servizio Fiat 

Tagliero disegnata da Giuseppe Pettazzi battezzata “l'aeroplano” perché dotata di due “ali-pensilina” 

autoportanti.  
7 Cfr. “Grandiosi lavori pubblici in corso all’Asmara per lo sviluppo della città”, in Somalia fascista, 

7/4/36, n.81, p.2. 
8 Guido Ferrazza nel 1935 come ingegnere capo del municipio di Asmara sovraintese all'esecuzione del 

piano di Asmara e alla revisione di quello di Massaua, entrambi redatti dal locale ufficio delle opere 

pubbliche (1935-37). Nel 1937 compilò ex-novo il piano per Assab. Nel 1937 il governatore di Harar, G. 

Nasi, gli affidò la pianificazione di alcune importanti cittadine della regione e di numerosi villaggi di 

colonizzazione demografica creati dal regime fascista. Nei due anni seguenti redasse i piani di Harar, Dire 

- Daua, Giggiga, Adama e costruì un gran numero di edifici pubblici e privati, tra i quali la casa del fascio 

di Harar, la nuova moschea, il circolo coloniale, il cinema-teatro I.C.A.O. Nel 1939 seguì il gen. Nasi ad 

Addis Abeba, dove assunse l'incarico di direttore tecnico dell'Istituto autonomo per le case economiche e 

popolari dell'Africa orientale italiana, che mantenne fino al 1941. Sotto la sua direzione l'Istituto realizzò 

un quartiere di abitazioni ad Addis Abeba (su progetto dell'ing. C. Bonicelli) e preparò i piani per diversi 

altri insediamenti popolari nelle città dell'Impero. Tra le sue opere: i mercati coperti (1935-37), l’edificio 

delle Poste e telefoni (1935-37) ad Asmara; la sede del Banco di Roma di Assab (1937); palazzine per 

ufficiali (1937), il quartiere I.N.C.I.S. (1937-1938) a Harar; la sede della Banca d'Italia (1937-38) e 

abitazioni per i funzionari della stessa (1937-38) a Dire-Daua. 
9 Guido Ferrazza dirigeva l’ufficio tecnico municipale di Asmara con l’ingegner Giorgi, capo delle opere 

pubbliche e con l’architetto Mario Messina. 
10 Vd. scheda tipologica nel cap.4 relativa alle architetture per il commercio. 
11 “Il teatro, che si presenta con una facciata architettonicamente austera e originale reca evidentissimi i 

segni della linea moderna non dissociata da un senso romano di forza e di eleganza. Conterrà 1600 posti e 
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sarà dotato di tutti gli impianti moderni”, da Bepi, “Il nuovo volto di Asmara – Il Governatore Guzzoni 

visita tutti i lavori in corso nella citta'”, in Il Corriere dell’Impero, 20/8/36, n.199, p.2. 
12 Da Arturo Pianca, “Nuovo volto di Asmara nella sua funzione imperiale”, in Il Corriere Eritreo, 5/8/37, 

n.185, p.3. 
13 Il villaggio dopolavoristico “Arnaldo Mussolini” conta 116 casette che ospitano le famiglie che si 

stabiliscono definitivamente in Africa.  
14 L’O.C.R.A.E (Officine Centrali Riparazioni Autoveicoli dell’Eritrea) è un gruppo aziendale per il quale 

viene presentato un piano edilizio di costruzione di 240 casette. Il progetto presentato dalla direzione 

dopolavoro ottiene l’approvazione della federazione fascista che dispone la concessione del suolo. 
15 L’impresa Cafulli autrice dell’ampliamento e del restauro della villa vicereale, e di cinque villette nel 

quartiere di Ghezzabanda realizza in località Paradiso il villaggio De Cristoforis secondo un piano 

regolatore studiato dall’ufficio tecnico dell’impresa per la sistemazione di tutta la zona che sarà approvato 

dal governo dell’Eritrea. Nel piano è compresa la costruzione di tredici case ad uso abitazioni semi 

intensive e di cinquanta villette individuali e abbinate. Il progetto curato dall’architetto Petrone prevede la 

costruzione di una chiesa, di un campo sportivo, di una sede di gruppo rionale oltre a parchi, giardini e un 

gruppo monumentale in bronzo. Nell’occasione viene studiata la rete stradale interna della zona allacciata 

alla strada Asmara – Cheren e gli impianti idrici ed elettrici.  
16 Da: Pietro Pascoli, “Architetti architetti” in Il Corriere Eritreo, 19/6/37, n.145, p.2. 
17 Cfr. ”La sistemazione del centro cittadino – L'esposizione dei progetti”, in Il Corriere Eritreo, 6/11/37, 

n.265, p.2. 
18 Da : Bepi, “Per la costruzione di un palazzo degli uffici di governo – La mostra dei progetti visitata dal 

Governatore alla Casa del Fascio”, in Il Corriere Eritreo, 7/11/37, n.266, p.4. 
19 Ibidem. 
20 Ibidem. 
21 Ibidem. 
22 “L’impresa Cafulli ha presentato un progetto elaborato con intelligenza: in esso sono trattati con misura 

e con equilibrio i temi del concorso: dignità di linea, semplicità dei movimenti delle masse e proporzione 

delle opere di dettaglio, in relazione al loro costo. Questo felice connubio è certamente frutto di esperienza 

e di abilità tecnica, meritevole di riconoscimento.” Da Bepi,”Bilancio di una mostra”, in Il Corriere 

Eritreo, 16/11/37, n.273, p.5. 
23 Ibidem. Del progetto dell’ing. Barini, geom. Bertucchi e arch. Mazzola affiancati dall’impresa Riva non 

è riportato alcun commento. 
24 I due grandi porticati saranno larghi 58 m con due ali di 40 m ognuna. I due portici poggeranno su 86 

pilastri sui quali si innesteranno gli archi a tutto sesto che così come i pilastri saranno rivestiti di mattoni a 

faccia vista. I pilastri angolari saranno invece di quelli centrali, con sezioni a crociera.  
25 Alla fine di ottobre 1937 sono inaugurati il nuovo palazzo della Riunione Adriatica di Sicurtà, il palazzo 

dell’Azienda Mineraria dell’A.O. (A.M.A.O.), un edificio per alloggi della servitù indigena del palazzo 
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vicereale, la poliambulanza municipale, la casa per funzionari ed impiegati del municipio su viale De 

Bono, i palazzi di governo delle forze armate, la caserma della milizia, le case della G.I.L., gli alloggi dei 

lavoratori del dopolavoro, la sede dell’I.N.F.A.I.L., l’Istituto siero-vaccinogeno. Altri lavori riguardano la 

canalizzazione e la copertura del torrente Mai Cioet (1° tratto) e il consolidamento e il ripristino delle 

dighe dei bacini di Adi Nefas, Acria e Sembel. 
26 La commissione giudicatrice era composta dal presidente comm. Basile, direttore Affari civili e politici, 

dal dott. Saltalamacchia, vice segretario federale, dal console Montagnani, podestà, dall’ing. Miari, capo 

dell’ufficio OO.PP., dall’ing. Melani, capo del comparto viabilità AA.SS., dal Ten Col. Gabrielli del genio 

militare, dall’arch. Pandelli. Cfr. “La sistemazione di Asmara nella relazione ufficiale della commissione” 

in Nazione e Impero, n.12, dic. 1937, pp.19-21. 
27 Da lettera del governatore dell’Eritrea De Feo al Ministero dell’A.I.,s.d., in ACS-MAI, b. 103. 
28 In particolare la zona è compresa fra via Croce del Sud, viale Mussolini, il comando truppe, l’abitazione 

del segretario generale e l’incrocio di via Sapeto con via Giuseppe Chiarini.  
29 Da “Il piano regolatore di Asmara approvato dal Governatore – un nuovo volto al centro di Asmara”, in 

Il Corriere Eritreo, 27/7/37, n.177, p.4. 
30 Ibidem. 
31 Cfr. lettera datata 31/3/1938 n.3165 del governatore dell’Eritrea ad Attilio Teruzzi, in ACS-MAI, b. 

103.  
32 Cfr. “Progetto del PRG della città di Asmara - Premessa“, in ACS-MAI, b. 106, fasc. “Piano Regolatore 

Asmara”. 
33 I collaboratori di Vittorio Cafiero nell’ufficio opere pubbliche sono il professore di disegno Franco 

Manconi, il geometra Costantino Salomoni, il professore Francesco Conforto e la sig.na Ines Sacchetti. 
34 Ibidem. 
35 Vittorio Cafiero in questa prima fase si avvale della collaborazione del podestà, del commissario 

dell’Hamasien, del comando Truppe, del comando dei RR.CC., dell’ausilio dell’ufficio sanitario della città 

e della sezione topocartografica dell’esercito. 
36 Il piano regolatore venne esposto alla presenza del governatore dell’Eritrea, del vicegovernatore, del 

podestà, del commissario dell’Hamasien, dell’ingegnere capo per le opere pubbliche dell’Eritrea, 

dell’ingegnere capo del municipio di Asmara e di due direttori generali del governatorato. 
37 Le tavole del piano regolatore comprendono: il piano generale guida, la zonizzazione, le reti stradali, le 

zone verdi in rapporto 1:10000; le stesse tavole in rapporto 1:5000; un piano generale di n.15 fogli e un 

piano generale intero a colori in rapporto 1:2000; il piano particolareggiato attuale, un piano 

particolareggiato a colori e un piano particolareggiato con il traffico in rapporto 1:500; uno schema di 

lottizzazioni e superfici in mq in rapporto 1:10000; una relazione al piano generale, una relazione al piano 

particolareggiato, l’originale del piano regolatore preesistente, un’aereofotografia di Asmara con tracciato 

il nuovo piano regolatore. 




